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GRISELDA 

OSSIA  - 

LA  VIRTÙ  AL  CIMENTO 

DRAMMA  SEMISERIO 

PER  MUSICA 

IN  DUE  Alti 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL 

REGIO  TEATRO  ALLA  SCALA 
IVella  Quaresima  del  i8i5> 


MILANO 


DALLA  STAMPERIA  DI  GIACOMO  PIEOIvA 
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ATTORI.  3 


GUALTIEPvl,  Marchese,  marito  da  molti  anni  di 
Sig.  Diomiro  Tramezzani, 

GPiISELDA  ,  Pastorella  ,  figlia  di 

Signora  Carolina  Bassi. 
GIANNUCOLE,  vecchio  Pastore ,  padre  di  Gri- 
selda, che  abita  in  casa  del  Marchese, 

Sig-,  Giuseppe  Ambrogetti. 

LA  DUCHESSA,  sorella  del  Marchese. 

Signora  Giulia  Poìetti. 
IL  CONTE  DI  PAN  AGO,  amico  di  Guailieri, 
e  supposto  padre  di 
Sig,  Luigi  Picchi. 

DORISTELLA. 

Signora  Teresa  Zappucci. 
LISETTA  ,  sorella  di 

Signora  Chiara  Asti, 

LESBINO,  giovinetto,  Fattore  del  Marchese, 
amante  non  corrisposto  di  Griselda. 
Sig.  Pietro  Vasoli. 

Cobo 

Di  Camerieri,  Damigelle,  Pastori,  Pastorelle, 
In  numero  di  Ss  tra  uomini  e  donne. 


La  Scena  è  alla  riva  di  un  fiume  ^ 
in  un  luogo  di  delizie  Je'  Marchesi  di  Saluzzo, 

Per  brevità  si  omniettono  i  versi  segnaH  coll^ 


La  Musica  è  del  Sig.  Maestra^ 


Maestro  al  Cemhalo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna. 

—Il    mi 

Primo  Vioìino  ,  Capo  c2'  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Ptolla. 

^Uro  Primo  T^iolino  in  sostituzione  al  Sig.  Rolla 
Si^.  Giovanni  Cavinati. 

Primo  T^iolino  Je'  Secondi 
Sig.  Pietro  Eertuzzi. 

Primo  J^iolino  per  i  Balli 
Sig.  Ferdinando  Pontelibero. 

Primo  J^ioloncello  al  Cemhalo 
Sig.  Giuseppe  Storioni. 

^Itro  primo  ^Violoncello 
Sig.  Pietro  Rachele. 

Primi  Clarinetti 
per  V  Opera.  pei  Balli. 

Sig.  Giuseppe  Adami.  —  Sig.  Pietro  Tassislri. 

Primo  Corno  di  Caccia 
Sig,  Luigi  Beloli. 

Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavaria, 

Primi  Contrahhassi 
Sig>  Giuseppe  Andreoli  —  Sig.  Franeesco  Iserik. 

Suonatore  d'Arpa 
Sig,  Clemente  Zainetti. 


Direttore  del  Coro 
Sig.  Gaetano  Terraneo. 


Copista  della  Blusica  ^  e  Suggeritore 
Sig.  Giovanni  Ricordi. 

In-^entore  degli  abiti ,  ed  attrezzi 
Si§.  Giacomo  Pregliasco,  i?.  Disegnatì)re. 

Capi  Sarti 
Da  uomo  :  Da  donna 

Sig.  Antonio  Rossetti.  Sig.  Ant<5nio  Majoli 


Capo  Macchinista 
Sig.  Francesco  Pavesi. 
SottO'Capi 
Signori 

Antonio  Gallina.  —  Gervaso  Pavesi. 

Capi  Illuminatori 

Signori  /  • 

Tommaso  Alba,  —  Antonio  Maruzzi. 


Berrettonaro 
Sig.  Giosuè  Parravicino. 


NUMA  POMPILIO 

PRIMO  BALLO  EROICO -FAVOLOSO 

IN  CINQUE  ATTI. 


IL  SINDACO  VIGILANTE 

SECONDO  BALLO  COMICO 

IN  TRE  ATTI. 

COMPOSTI  E  DIRETTI 

DAL  SIG.  SALVATORE  VIGANÒ. 


Le,  Scene  tanto  delV  Opera ,  quanto  de' Balli 
sono  tutte  nuove, 
eccetto  il  Gabinetto  delV  Opera  nelV  alto  secondo, 
e  sono  disegnate  e  dipinte ,  cioè  ; 
quelle  delV  Opera 

•      DAL  SiG.  Pasquale  Canna, 
e  quelle  dft  JBalli 
DAL  SiG.  Alessandro  Sanquirico. 


ATTO   P  R I M  0« 


SCENA  PRIMA, 

Parte  deliziosa  d*  ameno  giardino  con  varj 
sedili  qua  e  là  disposti,  con  veduta  d'un  palazzo 
in  prospetto.  Nel  mezzo  la  riva  d'un  fiurae  uavi- 
gabile ,  che  traversa  la  scena. 

Lisalia  seduta  a  sinistra  in  atto  di  suonare, 
la  chitarra  ;  indi  alcuni  della  corte  del  Marchese  , 
poi  la  Duchessa,  il  Conte,  e  Doristella. 

Mar,  ]^lia  Lisetta,  ho  per  la  testa 
Un  pensier  che  mi  molesta: 
Coi  tuo  suono,  e  col  tuo  canto 
Fammi  un  poco  divertir. 
Lis;     Son  le  mogli  oneste ,  e  buone , 

(^suonando  la  chitarra,  e  cantando)^ 
Se  il  marito  è  scaltro ,  e  dotto  ; 
Ma  se  trovano  il  merlotto  ^ 
Gliela  danno  da  capir: 
Hanno  un  arte  maledetta  : 
Fan  di  quel  eh'  io  non  vo'  dir. 
Mar.  Brava,  brava,  mia  Lisetta: 

Segui  a  farmi  divertir. 
lÀs,     Con  quest'arte...  _^ 
3far.      Senti . . .  senti ...  (una  slrepitosa  sinfo nia 
che  s'oJe  aW  improvviso ,  interrompe  il  cantodiLis.y 
Jjis,        Questo  suono  d'istromenti 
Mar.    (  Cosa  sia  non  so  capir.  (Alcuni  della  corte 
del  Marchese  escono  dal  palazzo,   corrono  a 
guardare  verso  il  fiume,  poi  accostandosi  al  Mar- 
chese s  cantano  il  seguente.  ) 


B  ATTO 
Coro       Vieii  la  Duchessa  in  barca 
Con  bella  comitiva  : 
Prima  che  giunga  a  riva , 
Dite ,  che  abbiam  da  far  ? 
,Lis,        Questa  Duchessa  è  quella... 
Alar.         Appunto:  mia  sorella:  / 

Si  vada  ad  incontrar.     (71  coro  repìi- 
*:a  quest'ultimo  verso  del  Marchese y  poi  tutti 
seguitandolo ,  si  dispongono  sulla  scena  in  tal 
ordine,  che  resta  scoperta  nel  mezzo  la  vista  del 
fiume  ,  sul  quale  si  vede  arrivare  una  barca  nc- 
camente  adorna  con  alcuni  sonatori,  sopra  essa. 
Continuando  la  sinfonia  concertata  col  coro  che 
segue,  si  vedono  scendere  dalla  barca,  prima  la 
Duchessa^  che  s  avanza  a  poco  a  poco  servita 
il  al  Marchese  f  poi  Doristella  a  braccio  del  Conte. 
JLisetta  intanto  va  a  riporre  la  chitarra  3  poi  tor- 
nando,  sta  curiosa  ad  osservare  ora  la  Duches- 
sa ,  ora  Doristella) 
Cero      Al  venir  della  Duchessa 
Con  si  belici  compagnia 
Feste  ,  applausi ,  ed  allegria 
Tutti  tutti  abbiam  da  far. 
Dii,c.      Questa  Dama  ferestiera,  (presentando  il 
Gonte  y  e  Doristella  al  Marchese  ^ 
che  sta  pensoso) 
Questo  illustre  Cavaliere , 
Fratel  mio,  con  gran  piacere 
Io  vi  vengo  a  presentar. 
Mar.      Voi  mi  fate^n  gran  favore,  {^distratto 
senza  osservare  i  due  forestieri) 
Dor.  Troppa  grazia,  troppo  onore,,. 

Con,  Sono  il  Conte  di  Panago, 

Amenissimo  paese, 
Che  son  stato  sempre  vago 
Di  conoscere  il  Marchese. 
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Questa  Dama  ancor  zitella 
E'  mia  figlia  Doristella.    {il  Marchese 
alle  paroLe  del  Conte y  e  al  veder 
Doristella ,  fa  un  atto  di  sorpresa 
marcato  assai  dalla  musica^ 
Coti,  Cosa  vedo!  Cosa  ascolto! 

A  me  sembra  di  sognar. 
Due.       (11  frate!     •  ,    r    •       u  , 
Lis.       (11  padron     ^"^^^      ^^^^^  = 

Io  non  so  cosa  pensar.  ) 
Con,        (La  natura  un  dolce  affetto 

Fe'  nel  petto  a  lui  destar.) 
Dor,       (Del  Marchese  oh  Dio!  l'aspetto 

Mi  fa  in  petto  il  cor  balzar.^  (ilMarch. 
fa  etimo  ai  suoi  di  partire  y  due  soli 
di  fjUfUi  restano  in  iscena) 
Mar.Qymio  uraio  vi  son  ,  cara  sorella, 
Delia  d(4ce  sorpresa  che  mi  fate! 
Per  It  co^e  passate  oggi  da  voi 
JNon  m'aspettava  al  certo  un  tale  onore. 
J3lìc. Fratello ,  io  son  sincera,  e  di  buon  core. 
Se  fui  con  voi  sdegnata , 
M'avete  a  compatir.  Per  dire  il  vero, 
A  tutto  il  parentado 
La  vostra  fant^isia  parve  assai  strana 
Di  prendere  per  moglie  una  villana. 
Mar.Or  quel  che  è  fatto,  è  fatto.  (turbandosi) 
X^uclntorno  a  questo 

Già  parlerem  fra  noi.  La  Contessina , 
Che  meco  stamattina  (et  Dor.) 

S'è  svegliata  a  buun'ora. 
Sarà  forse  un  po' stanca» 
Dor. Ohi  no,  signora. 

Prima  da  molti  giorni 

lo  sono  avvezza  a  dormir  poco;  e  poi 

Non  so  stancarmi  in  <;ompagnia  di  voi 
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Dwc.Vostra  bontà. 

Coti. Per  altro  sarà  bene  , 

Se  il  padrone  di  casa  tei  permette  , 

Che  a  riposar  tu  vada. 
Mcir.Oh  ! ...  mi  stupisco  ; 

La  Contessa  è  in  sua  casa.... 

Dissi  tutto:  è  in  sua  casa.,  (alrnen  lo  spero.) 
Con. (Nel  farle  un  complimento  ha  detto  il  vero.) 

(partono) 

SCEJNA  IL 
Jl  Marchese  ,  e  il  Conte. 

Mar.  D  eh!  lascia,  o  caro  amico ,  or  che  slam  soli , 

Ch'io  ti  stringa  al  mio  sen.  Se  non  m'inganna 

Quel  dolce  affetto ,  che  al  mio  cor  favella , 

Tu  mi  rendi  la  figlia  in  Doristella. 
6'orr. Appunto.  Il  sangue  non  è  acqua.  Or  dimmi: 

Non  era  tempo  omai 

Di  ricondurla  a  te?  Son  tredici  anni, 

Che  a  me  bambina  la  mandasti,  e  ch'ella. 

Credendosi  luia  figlia  , 

Sen  vive  in  casa  mia. 
71/ar.Conte,  hai  ragione; 

Cogli  amici  ci  vuol  più  discrezione, 
Con.ìSon  è  per  questo.  Ma  tu  vedi... omai 

E'  figlia  da  marito... 
ilfar.T' imbroglia  il  custodirla,  eh?  Ho  già  capito. 
Cb/i.Ma  perdona  ,  o  Marchese  , 

La  mia  curiosità.  Della  tua  sposa 

Qual  è  il  destin? 
Mar. Vi  ve ,  m'adora,  e  tutto 

Soffre  da  me.  Che  mai  non  feci,  amicOi 

Per  mettere  alla  prova 

La  sua  yirtù?  Qual  Dama,  qual  signora 

Ai        marito  ognora 


Sì  docil  può  vantarsi  e  rassegnala. 
Come  costei,  che  in  mezzo  ai  boschi  è  nata? 
Sdegno  ,  minaccie  ,  villanie  ,  timore 
Le  trafissero  il  core  ,  e  pur  giammai 
Noi  poteron  cangiar.  Che  più?  dal  seno 
Per  mio  comando  un  servo 
Questa  bambina  un  di  le  tolse  ,  e  finse 
Di  trarla  a  morte:  ella  è  alfm  madre:  e  pure^ 
^  Della  natura  ad  onta ,  in  lei  prevalse 
Co^  virtù  portentosa 

D'una  madre  all'amor  quel  a  una  sposa. 
Con.Ma  perchè  mai  ti  piacque 

Tormentarla  cosi? 
ilfar.Perchè  conosca 

La  superba  germana  , 
Ch'io  fui  saggio  a  sposar  questa  villana. 
Con, Or  basta  :  è  tempo  adesso 

Di  consolarla. 
Mar.lSo  ,  non  basta  ,  amico  ; 
Di  Doristella  il  padre 
Segui  a  figgerti  ancor.  Vo' coli*  estrema 
Prova  far  noto  al  mondo 
Di  G  riselda  V  amore  ^  e  la  fortezza. 
Co^z.Ma  per  troppo  tirar  l'arco  si  spezza» 
Caro  amico ,  in  ogni  cosa 
Ci  vuol  regola ,  e  misura. 
Chi  vuol  troppo  dalla  sposa  , 
Non  l'ottiene,  o  non  la  dura* 
Or  ci  vogliono  carezze , 
^  Or  ci  vuole  austerità. 
È  la  moglie  un  bel  giardino.; 
Ma  se  male  si  coltiva , 
Per  lo  sposo  poverino 
Spunta  un'erba  assai  cattivai 
E  quest'erba  è  appunto  quellay 
Che  comune  oggi  s  appella , 
E  ve  n'ha  gran  quantità. 
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ATTO 


La  più  savia ,  e  onesta  moglie 

Corre  dietro  alle  sue  voglie  , 

Se  il  marito  scimunito 

Le  dà  troppa  libertà. 
Sempre  a  spasso,  sempre  in  moto, 

Più  non  pensa  alla  famiglia; 

E'  un  vascel  senza  piloto , 

E'  un  cavallo  senza  briglia... 

Elai  ragione  ...Questo  è  vero.,  e 

Sono  anch'io  dt;i  tuo  pensiero».^ 

Convieji  darle,  soggezione  , 

E  tenerla  sempre  là  : 

Ma  ci  vuole  discrezione  , 

Ma  ci  vuole  carità. 

Altrimenti  che  succede?... 

Non  si  vede,  ma  si  sa.  (parte) 
Tifar. Dopo  quel  che  sostenne 

La  mia  Griselda  ,  il  tormentarla  ancora 

Invero  è  crudeltà.  Ma  vo*  far  tanto, 

Che  r  altiera  Duchessa  , 

Cile  è  così  contro  lei  fiera  e  ostinata. 

La  riconosca  alfm  per  sua  cognata,  (parte) 


Griselda  y  indi  Giannucole  y  e  Lesbino, 


Gris,   u  V  oi.  d'amante  ,  o  dolci  affetti 

w  Che  mi  state  intorno  al  core. 

Non  svelate  il  mio  dolore  ^ 
"  Dehl  tacete  per  pietà. 
/*  Il  dover  di  fida  sposa 
"  Parli  solo  in  questo  seno, 
w  Ah  I  nel  cor  ritorni  almeno 
(2uelia  pace ,  che  non  ha. 


SCENA  IIL 
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Gia.Oh  sentì,  figlia:  in  verità  son  stracco 
Di  stare  in  questa  casa , 
E  di  portar  questa  zimarra  indosso. 
11  mio  panno  è  più  grosso , 
Ma  pesa  meno  assai.  Più  crudelmente 
Teco  tratta  il  marito  a  te  si  caro , 
Che  non  la  colla  bestia  un  niuìinaro. 
Tu  sei  mia  figlia  alfin.  Per  te  sinora  . 
Ho  sofferto ,  ho  taciuto ,  ho  simulato. 
Or  non  ne  posso  più.  S' ami  tuo  padre  ^ 
Se  t'  è  cara  la  pelle  , 
Meco  ritorna  a  pascolar  le  agnelle. 

Gm. Padre  ,  se  mi  vuoi  bene  , 

Rispetta  il  mio  dover.  Non  obbligarmi 

Di  tanta  mia  costanza 

A  perder  tatto  il  frutto  in  un  momento. 

Già. Che  bile  che  mi  fa!.. crepar  mi  sento. 

{si  mette  sbvffando  a  camminar  pel  giardino 

Zies, Affé,  Griselda,  affé  questa  costanza 
E'  omai  stupidità.  Forse  sperate 
A  forza  di  soffrir  insulti  e  offese 
Di  riacquistar  l'affetto  del  Marchese? 

Gm.Lesbino,  amar  lo  sposo,  essergli  fida, 
Ubbidire  a  sue  leggi ,  i  suoi  difetti 
Soffrir  tacendo  ,  e  rispettar  sue  voglie 
E*  il  dover  di  Griselda ,  e  d'  una  moglie. 

Già.  Oh  che  moglie  !  oh  che  figlia  ! . .  poverina  ! 
Val  più  questa  ,  che  d'  altre  una  dozzina. 

Gris.  Quel  che  piace  a  mìo  marito , 
A  me  sempre  ha  da  piacer. 
Non  mi  cangio  ,  ho  stabilite 
Di  soffrire,  e  di  tacer. 

Les,    Per  pietà  ,  non  v'  ostinate 
Ad  amar  chi  vi  detesta; 
Qualche  cosa  più  funesta 
Vi  potria  forse  accader. 


ATTO 

Io  vi  veggio  a  mal  partito , 
Deh  !  cangiate  ornai  pensier. 
Quel  che  piace  a  mio  marito , 
A  me  sempre  ha  da  piacer. 
Figlia  mia  ,  ti  parlo  chiaro  ; 
Tuo  marito  è  una  gran  bestia  j 
Cerca  darti  ogni  molestia  , 
Gode  a  farti  dispiacer. 
Yieni  a  casa,  andiam  ,  t'invito: 
Io  sto  qui  mal  volontier. 
Non  mi  cangio ,  ho  stabilito , 
Di  soffrire ,  e  di  tacer. 

SCENA  IV. 

Jjisetla ,  e  detti. 

Lis,  j3ravo ,  signor  fratello  !  La  padrona 

(  a  Leshino  con  ironia  ) 
Sta  confortando,  è  vero?  E  il  signor  padre, 
Che  ama  la  cara  figlia,  acciò  più  grato 
Di  Leshino  il  conforto  a  lei  riesca , 
Va  a  goder  del  giardin  1'  aria  più  fresca. 
Gm. Orsù  ,  con  più  rispetto 

Parla  ,  come  conviensi ,  in  mia  presenza. 
Xi5,  Scusi  per  carità  ,  scusi ,  Eccellenza.  (  sempre 
M'  era  scordata  in  vero  (  C07i  ironia  ) 

Di  parlar  colla  moglie  del  padrone. 

Ha  ragione        ha  ragione....  Un'altra  volta 

Io  porterò  il  compasso ,  giacché  vuole  , 
Ch'  io  misuri  con  lei  le  mie  parole. 
Z^es,  Frasca  ,  ti  compatisco  , 

Perchè  so ,  che  il  padron  ti  dà  baldanza. 
Z/is.  Il  padron  certamente  , 

Io  non  faccio  per  dir,  ma  mi  vuol  bene. 
A  ritrovar  mi  viene 
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Gris. 
Già, 

Gris, 
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'Tre  ,  quattro  volte  il  dì.  Men  vado  io  slessa 
A  lui  quando  mi  par.  Ei  mi  confida 
1  suoi  secreti ...  io  so  delle  gran  cose ...  « 
E  se  potessi  dir . . ,  basata  . . .  può  darsi 
Che  si  Veda  alla  fine 
A  calar  giù  la  cresta  alle  galline. 
»>  La  bontà  del  mio  padrone 

V  Mi  fa  qualche  confidenza , 

»  Perchè  sa ,  che  all'  occasione 

V  So  tacere ,  e  usar  prudenza; 
w  E  quantunque  gran  signore  , 

V  Colia  figlia  del  Fattore 

w  Non  si  degna  di  scherzar. 
f>  Certe  Dame  ,  che  «on  tali 
»  Per  un  gioco  di  fortuna  , 
M  Colle  misere  mortali 
»  Non  si  degna  di  trattar. 
»  Yia,  padrona,  mi  perdoni, 
v  Si  conforti  col  fratello  : 
)*  Già  discreto  è  il  genitor. 
n  Ancor  io  cosi  bel  bello 
ff  Col  Marchese ,  eh'  è  cortese , 
>»  Andrò  a  star  di  buon  umor,  (parte  ) 

S  C  E  N  A  V. 

Giannucole  ,  Griselda  y  e  Leshino. 

.Hai  sentito  colei?  Non  basta  adunque 
Che  il  manto  t' insulti  ,  e  ti  maltratti  , 
Che  devi  in  questa  guisa 
Per  fin  da  una  fraschetta  esser  derisa  ? 
Oh  !  . .  fnsomma  per  finirla 
So  io  quei  che  farò.  Subito  vado 
A  trovar  il  Marchese,  e  s'è  contento, 
Ti  riconduco  a  casa  in  sul  momento»  (parte) 
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Gris. Ahi  no,  padre,  m' ascolta. ..  oh  me  infelice! 

Se  v'ha  donna,  che  al  mondo 

Tutto  debba  soffrir ,  io  son  pur  quella. 
Les.  Chi  sa  ,  che  mia  sorella 

Non  sia  mandata  a  posta  dal  padrone 

Per  farvi  ua' insoleHza  ? 
6*rìs.Basta,  non  so  che  dir.  Yi  vuol  pazienza. 

So  che  da  molte  donne 

La  sofferenza  mia  sarà  derisa  ; 

Ma  penso  in  questa  guisa  . 

Ma  il  mio  dover  adempio , 

E  dai  costumi  altrui  non  prendo  esempio. 

{partono) 

SCENA  TI. 

Luogo  delizioso  che  mette  ai  giardini. 

JLa  Duchessa  y  il  Marchese  ^  Giannucole  ^ 
ed  il  Conte. 

A  d  un  uomo  del  mio  grado, 
»>  Animai,  cosi  ragioni? 
"Un  guardiano  di  montoni 
»  Si  conosce  al  tuo  trattar. 
Poveretto  l  Che  v'  ha  detto  ?  {al  Mar) 
ff  Vuol  condursi  via  la  figlia.... 
f*  Hai  ragion:  va,  te  la  piglia  ;  (a  Già. ^ 
w  Ya  con  essa  ,  e  kscia  far. 
Yoi  prendete  il  mio  parlare 
n  In  un  senso  assai  diverso.  (  al  Mar.  ) 
n  Ella  il  prende  pel  suo  versa, 
>f  Perchè  è  piena  di  bontà. 
Via  calmatevi ,  Marchese  , 
w  Riflettete  a  quei  che  faté  ; 
«  Con  costui  non  v'impicciate; 
V  II  decoro  non  ci  sta. 
Son  marito. 

w  Ed  io  s«n  padre. 


Mar.  f* 


Due.  u 


Già,  » 


Due,  w 


Mar,  w 
Già, 
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Due,      ì*  La  sua  figlia...  , 
Mar,  »  E  in  mio  potere. 

Con.       *i  Ma  se  creppa?.. 
Mar,  n  Avrò  piacere. 

Diic.Gia.t)  Questa  è  troppa  crudeltà. 
Mar, Co,  V  (In  lei  finta  è  la  pietà.)  ' 
Già,  fìì  Continuar  codesta  scena 

w  Non  mi  par  che  sia  prudenza  ; 
n  Se  mi  scappa  la  pazienza , 
»  Non  so  cosa  potrò  far. 
Continuar  codesta  scena 
Mar,  I    w  Non  mi  par  ohe  sia  prudenza  ; 
Due,  \    ty  Perdo  or  ora  la  pazienza , 

>f  Più  non  posso  tollerar. 
Con,  l»  Continuar  codesta  scena 

t*  Non  mi  par  che  sia  prudenza; 
w  Per  non  perder  la  pazienza , 
i*  Io  di  qua  men  voglio  andar. 
Z>Mc.Via  chetati,  Giannucole.  11  Marchese 
Veggo  ,  eh*  è  già  disposto 
A  renderti  la  figlia. 
Già.  Finalmente 

Son  poi  da  compatir.  Se  resta  ancora 
Griselda  in  questa  casa , 
Se  il  Marchese  con  lei  non  cangia  stile  , 
Ella  crepa  d' affanno ,  ed  io  di  bile. 
Mar.Dì  che  lagnar  ti  puoi?  Le  lascio  forse 

Qualche  cosa  mancar? 
Cia.Non  dico  questo: 

Ma  a  tutti  è  manifesto , 
Che  non  l'amate  più:  che  la  trattate 
Peggio  che  non  si  tratta  una  giumenta. 
Mar.Tu  lagnar  non  ti  puoi,  s'ell'è  contenta. 
Z^Mc.Oh  scusate,  Marchese.  Io  poi  non  credo, 
Che  possa  contentarsi 
D'essere  maltrattata. 
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Mar.l  miei  disprezzi 

Soffre  tranquilla ,  e  mai  non  apre  bocca. 
jDuc.Qiiesto  dunque  vuol  dir,  ch'ella  è  una  sciocca. 
G/a. Sciocca  mia  figlia?  V'ingannate.  Ha  sempre 

Avuto  un  gran  talento...  Io  mi  ricordo 

Che  essendo  ancor  bambina...  e  poi  che  serve? 

Domandatene  a  lui. 
Duc.K  una  villana.  (un  po^  alterata) 

Già. Certo  che  s  ella  fosse  una  signora. 

Non  avria  tollerato  sino  ad  ora. 

Se  voi  la  ripudiaste ... 
Mar. lo  crederei , 

Che  m'amerebbe  ancora. 
Già.  L' ama  >  V  ama  pur  troppo  in  sua  malora. 
Z^ac.Dunque  siete  felice?...  (con  ironia) 

Mar.lo  veramente 

Lo  sarei  più  d' ogni  altro , 

Se  le  portassi  amore.  Orsù ,  sentite  ; 

Disposto  a  ripudiarla 

Son  da  gran  tempo;  e  in  questo  di  mi  voglio 
Appunto  sollevar  da  quest'  imbroglio. 
La  sfratterò.  Ma  spero  a  questa  prova  ,  , 
Che  voi  stessa  m'avrete  a  confessare  , 
Che  un'egual  moglie  io  non  poteri  trovare. 
Fedel ,  sincera  ,  e  docile 

Sempre  col  suo  consorte  ; 

Grave  ,  ritrosa ,  e  nobilt? 

Con  chi  le  fa  la  corte  ; 
♦  Air  onte ,  e  al  mal  sensibile  , 

Ma  ferma  in  sopportar. 

Dove  una  moglie  simile  . 

Dove  si  può  trovar? 
Nemica  dei  maledici  , 

Sol  del  ritiro  amante  > 

JXella  famiglia  economa . 

Ne'  suoi  dover  costante  , 
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Coi  servi  in  casa  affabile  , 
Modesta  in  conversar. 
Dove  una  moglie  simile, 
Dove  si  può  trovar? 
(Oh  Dio!  Non  so  reprimere 
L'amor  che  mi  trasporta!) 
Pur  d'una  moglie  simile 
Affé  poco  m'importa. 
Ai  padre  io  voglio  renderla , 
La  voglio  ripudiar. 
(Suora,  io  divento  un  barbaro^ 
Per  farti  vergognar.  )         *  \parte) 

SCENA  VIL 

La  Duchessa  y  e  Giannucole;  indi  il  Conte, 
e  Donstdla, 

BucSf^,  buon  vecchio,  fa  presto:  a  venir  teco 
Solkcka  la  figlia.  Mio  fratello 
Già  v'acconsente:  e  se  tu  tardi  ancora, 
Si  potrebbe  cangiar.  Sai  eh'  egh  è  strano , 
E  che  nel  suo  voler  mai  non  è  saldo. 

^ia.Yado  a  batter  il  ferro  infm  che  è  caldo,  {parte) 

Due. Dal  modo  ,  con  cui  parla  di  sua  moglie  , 
Dubito,  che  il  fratello 
Non  sia  di  lei  per  anco  innamorato  ; 
Ma  se  ciò  fosse  ver    ei  non  l' avrebbe 
Insino  ad  or  si  maltTattata  e  oppressa. 

jDor.Vi  son  serva. 

Con. M'inchino  alla  Duchessa. 

Duc.Bravi  ,  bravi ,  venite  : 

Vi  voglio  raccontar  una  gran  cosa. 
Sappiate,  che  GriseldaM..  {con  ironia) 

La  Signora  Marchesa...  la  cognata, 
Quella  moglie  si  ornata 


ATTO 


Delle  virtù  più  belle  , 

Torna  fra  poco  a  pascolar  le  agnelle. 
Con, Ma  come? 
Duc.lSlìo  fratello  ha  risoluto 

Oggi  di  ripudiarla. 
DorXOh  poveretta! 

Quanto  mi  fa  pietà!) 
Con. (Che  stravaganza! 

Ei  la  maltratta,  e  Fama.) 
Duc.Or  farò  ch'eì  si  sposi  a  qualche  Dama. 

Ditemi ,  Dorìstella , 

Che  vi  par  del  Marchese? 
Con.E  perchè  fate 

A  lei  questa  ricerca? 
Due. lo  gliel'ho  fatta 

For.se  col  mio  perchè...  basta...  per  ora 

Non  mi  posso  spiegar...  Solo  vorrei, 

Che  da  questo  ripudio  non  credeste 

Mio  fratel  d'una  tresta  o  storta,  o  strana? 

Alfin  questa  sua  moglie  è  una  villana,  (parte) 


Dor.  dite  ,  signor  Padre  , 

Del  discorso,  che  ha  fatto  la  Duchessa? 
Gr/s. M'inchino  al  Signor  Conte,  e  alla  Contessa. 
Griselda  vostra  serya...  oh  ciel  !  quel  volto, 
(con  sorpresa  fissando  gli  occhi  in  DoristellaJ 
Quello  sguardo...  l'idea  mi  torna  a  mente 
Della  figlia  infelice...  che  bambina... 
Ah!  ch'io  manco...  {cade  svenuta  in  braccio 
Con.EÌÌSL  sviene.  ni  Conte) 

Dor.Oh  j  poverina! 


SCENA  Vili. 


Il  Conte,  Dorìstella  y  indi  Griselda  , 
poi  alcuni  della  corte  del  Marchese. 
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i Con. Servi,  olà,  Camerieri...      (verso  la  scena) 
I        Venite  qui,  venite  immantinente. 

j^^^'^La  povera  Griselda  è  in  accidente, 

(accorrono  alcuni  Camerieri  a  sostener  Gris. 
e  standole  attorno  cantano  il 
\Coro    Poveretta  la  padrona. 

Qui  svenuta  se  ne  sta. 
Così  savia ,  così  buona 
Quanto ,  oh  Dio  !  mi  fa  pietà  ! 
Dor.    Ma  si  scuote...  ma  respira... 
Con.        Apre  gli  occhi...  il  guardo  gira. 
Co77.Dor.Scaccia  il  duol ,  che  ti  molesta. 
Gris,  (sollevandosi  a  poco  a  poco ,  e  guar- 

dando intorno  in  atto  di  stupidità  ^ 
con  voce  fioca ,  e  adagio  dice  : 
Dove  son?..  cosa  fu?.,  sogno...  o  son  desta? 
(fissando  di  nuovo  lo  sguardo  in  Dor.  con 
tenerezza ,  e  con  dolore  segue  a  dire  : 
Quello  sguardo  si  innocente  , 
Queir  amabile  sembianza 
Già  richiama  alla  mia  mente 
L'infelice  rimembranza 
Della  figlia ,  che  dal  seno 
Io  mi  vidi  un  dì  strappar,    (sempre  più 
agitata  levando  gli  occhi  da  Dor.) 
Ah  !  d'  affanno  io  vengo  meno  , 
E  la  smania  al  cor  ristretta 
Palpitar  mancar  mi  fa. 
Coro    Ah  I  la  smania  al  cor  ristretta 

Palpitar,  mancar  la  fa.  (s'abbandona  in 
braccio  al  Conte:  poi  quasi  consolata 
da  interno  presentimento  segue  a  dire: 
Ma  quel  moto  di  contento , 
Che  destarsi  in  petto  io  senta 
Par  che  dica...  ti  conforta..» 
La  tua  figlia  non  è  morta,.. 
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U  hai  presente . . .  gira  i  lumi , 
Guarda...  mira...  oh  giusti  Numi! 
Quanto  è  folle  il  mio  sperar! 
Coro    Guarda...  mira...  oh  giusti  Numi! 

Par  che  torni  a  delirar.  (mentre  sta 
quasi  per  ahhracGÌar  Dorisi,  nel  suo  ingan- 
no ,  e  di  nuovo  s' ahhaìidona  in  braccio  ai 
Camerieri.  Dopo  qualche  momento ,  termi- 
nata  Varia,  fa  cenno  a  questi  di  partire^ 
Con.  Su  y  Griselda  5  coraggio.  Finalmente 

Se  un  po'  strano  è  il  Marchese . . . 
Gris.ìo  di  lui  non  mi  dolgo:  ei  non  m' offese. 
Dor.  (Che  virtù  1 . . .  che  bontà  ! . .  ) 

SCEIVfA  IX. 

Giannucole ,  e  detti. 

Già.  D  oV  è  la  figlia?  Appunto...  eccola  qua; 

Ma  che  vuol  dir ,  che  sei  si  smorta  in  viso  ? 
Dor.Fu  presa  da  un  deliquio  all'improvviso. 
Già.  Ahi  se  il  so,  se  lo  dico, 

Che  trovi  ad  ogni  passo  un  qualche  intrico. 

Orsù  bada  ,  e  risolvi 

Di  far  a  modo  mio.  Da  tuo  marito 

Di  ricondurti  a  casa 

Ottenni  in  questo  punto  la  licenza, 
^m. (Ohimè!  che  sento?)  ebben,  vi  vuol  pazienza. 
Già.  Che  dici? 

^n^.Ubbidirò  ,  se  dal  marito 

Mi  sarà  d'ubbidirvi  comandato. 

(7on.(Oh  che  moglie  dabben!) 

Dor. {Che  sposo  ingrato!) 

Già.  Si ,  si  :  te  lo  dirà.  Sta  allegra  ,  o  figlia  , 
Scaccia  l'affanno,  e  fa  passar  la  rabbia. 
Che  presto  presto  sarem  fuor  di  gabbia. 


PRIMO.  ^5 
Se  qui  m'  aspetti  intanto  ,  io  aie  ne  vado 
A  traimi  quest'imbrogli, 
Che  mi  pesan  sul  capo,  e  su  la  schiena. 
Un  po'  d'aria  serena... 
Un  po'  di  libertà...  la  mia  capanna... 
L'ovile...  l'orticel...  quelle...  si...  quelle 
Sono  vere  delizie  ,  e  a  mio  parere 
Val  più  una  pecorella , 
Un  montone,  due  capre,  e'I  cor  contento. 
Che  superbi  palagi ,  e  molto  argento. 
Alla  natia  capanna 

Meco  ritorna,  o  figlia: 
Questa  crudel  famiglia 
Mandala  a  far  squartar. 
Come!  tu  piangi?  Ah  sciocca! 
Il  fuso ,  oppur  la  rocca 
Ti  spiace  a  maneggiar? 
Eh  ,  vieni ,  non  far  scene  : 
Tuo  padre  ti  vuol  bene, 
Ti  farà  allegra  star. 
Vedrai  le  pecorelle  . 

Che  ti  verranno  intorno: 
Le  capre ,  le  vitelle 
Ti  porgeranno  il  corna. 
Yedrai  nei  bei  boschetti 
I  grilli ,  gli  augelletti 
Saltare,  e  svolazzar. 
Via  taci  :  che  vergogna  »... 
Io  poi  colla  zampogna 
Suonando  la  biondina, 
Qualche  altra  contadina 
Cpn  te  farò  brillar.  (parie) 
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ATTO 
SCENA  X. 


Griselda,  il  Conte ,  Doristella ,  indi  Lesbino* 


(7on.Vjrriselda ,  è  tempo  adesso 

D'una  maggior  virtù.  Sostieni  in  pace 
Quelle  prove,  che  il  cielo 
Yuol  far  di  te. 
Por.Ma  queste  prove  ,  o  padre  , 

Son  poi  troppo  crudeli. 
Gris. lo  v'  assicuro  , 

Che  ho  il  core  alle  disgrazie  rassegnato: 
Ma  uno  sposo,  ch'ho  amato 
Più  dell'anima  mia...  lasciarlo...  forse... 
Per  non  più  rivederlo...  ahi  questo  al  certo 
E  il  colpo  più  crudel ,  eh'  abbia  sofferto. 
11  voler  del  mio  consorte 
Rendea  care  a  me  le  pene  ; 
Ma  il  lasciarlo...  oh  Dio!  qual  bene 
Più  il  mio  cor  sperar  potrà  f' 
Dar.    (11  suo  affanno,  ed  il  suo  pianto 

Mi  fa  piangere  con  lei.) 
Con.       Disperar  tu  non  ti  dei: 

V  è  nel  cielo  alfm  pietà. 
Gris.    Spero  ben  ,  che  la  sua  moglie 

Egli  un  d\  conoscerà. 
Con.Dor.YisL ,  fa  cor.  Quant'or  ti  toglie, 

Forse  un  di  ti  renderà. 
Jjes,    Di  far  la  disinvolta , 

Griselda,  è  tempo  adesso. 
Già  la  catena  è  sciolta 
Dal  vostro  sposo  istesso. 
Ei  nel  giardin  vi  chiama  : 
Se  mai  da  se  vi  scaccia , 
Sopra  Lesbin ,  che  v'ama, 
Che  il  vostro  ben  procaccia  , 
Potete  assai  contar. 


PRIMO.  a5 

GrlsX  Che  un  premio  così  ingrato 

Ei  renda  alla  fede? 
Con.'  sua 
£es.       Quel  ben,  che  si  possiede, 

Meno  si  suol  stimar. 
Gris.   Coraggio  alfin.  Si  vada.        (Jopo  un  po\il 
JLes,       Verrà  con  voi  Lesbino.  contrasto) 

^  ^  j     Si  fiero  è  il  ' 

f     Che  oniai  si  dee  cangiar.  (partono) 

SCENA  X.l. 

Giardino  come  sopra.. 

Lisetta^  e  la  Duchessa;  indi  Giannucole 
cestito  da  pastore, 

Lis.  Oh!  che  sento?  li  marito  alla  moglie 
Dunque  adesso  io  sfratto  destina? 
Se  la  dama  diventa  pedina. 
Io  per  bacco  mi  vo'  divertir. 

I^uc.D'  ogni  moglie  fan  pena  le  doglie 

A  chi  ha  il  core  ben  fatto  e  gentile  : 
Ma  le  altiere  mi  raovon  la  bile  , 
Ma  le  sciocche  non  so  compatir. 

Zi5.  Dunque  sfratto? 

Due,  Il  Marchese  non  ciark^ 

a  2      Orla  Dama  che  cosa  farà  ? 

Senza  cresta  tra  poco  a  mirarla 

Oh  1  davvero  da  rider  sarà. 
Gia.Lta.  guarnacca,  che  affoga,  che  stracca, 

Grazie  al  ciel  ^  più  crepar  non  nù  ui.,. 

Or  contento  son  come  un  giuiuentg^ 

Che  la  soma  più  indosso  non  hji. 
|7a  c.  Bravo  ,  bravo,  davvero  stai  bene: 

Quel  vestito  al  tuo  volto  conviene. 
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Gia.Se  il  piaccio ,  Lisetta  mia  cara  , 

Di  te  adesso  mi  posso  degnar. 

Al  tugurio  t'invito,  t'aspetto. 

Che  risolvi? 
lÀs.  Che  caro  vecchietto! 

Già.  { 

Lis.  l  un  amore,  che  fa  rallegrar^ 


... 


SCENA  XII. 
Il  Marchese ,  e  dtltL 


Mar.      (jfriselda  ancor  non  viene? 

Che  fa?  chi  la  trattiene? 

Tanto  ad  un  mio  comando 

INon  si  dovria  tardar.. 
Già.        Terrà  ...verrà  ,  signore  : 

Non  sarà  poi  lontani^. 
Lis.Duc.    Alfine  è  una  villana, 

L'  avete  da  scusar. 
Già.       Ecco  che  appunto  adesso. 

i>en  vien  cogli  altri  appresso. 

{tutti  guardando  verso  la  scena, 
owtìfe  esce  Gris.J 
ai        Si  legge  ad  essa  in  volto 

Del  cor  l'acerba  pena: 

Sembra ,  che  forza  appciia 

Eir  abbia  a  camminar. 

SCENA  SUI. 

Griselda  y  Doristella  y  Giannucoìe  ^  JLeshine^  e  detti 

Grls*       Xi  mio  sposo  mi  domanda?  (dopomolto 
contrasto  presentandosi  al  Mar, 
con  umiltà  y  e  compostezza} 
Che  comanda  il  mio  sigfior? 
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Grls.Mar,  Dalla  smania  acerba  ,  esfremia 
Già  mi  trema  in  petto  il  cor. 
Mar.       Diaimi  un  poco  ,  ov'  è  la  dote  , 

(componendosi  con  grantè^ 
Che  portasti  in  questa  casa? 
Grls,  La  mia  dote,  è  a  voi  riraasa. 

Mar,  Ma  qual  era  ? 

Gris,  Era  il  mio  cor. 

{con  la  maggior  espressione  di  term-^ 
rezza  ,  e  d'  afflizione) 

Tutti  ^  eccetto  lAsetta  e  la  Duchessa. 

Ella  parla  veramente 
,  11  linguaggio  dell'  amor. 
Dhc.Lìs.]^  una  sciocca ,  già  si  sente  : 

Così  parla  per  timor.     {ad  un  cenno 
del  Marchesa  due  camerieri  recano 
alcuni  abiti  rustici  y    che  portava 
Griselda  quand'  era  pastorella  ) 
Mar.      Conosci  tu  quei  panni  ? 
Gris.  Quest'  è  la  m-ia  gonnella, 

3Iar.         Tutta  la  dote  è  quella 
Io  te  la  rendo  ancor. 
Tu  rendi  a  me  quegli  abiti. 
Gris.  Vado  a  spogliarmi  subito. 

Mar.  Spogliati  qui  sul  fatto  : 

JN-on  sei  più  mia  ,  ti  sfratto. 
Tutti         Soverchio  è  il  suo  rigor. 
Ijes.       Deh  1  padrone  ,  perdonale  : 
Cosa  mai  le  comandate? 
Obbligarla  che  sì  svesta 
Si  pudica ,  sì  modesta 
Qui  su  gli  occhi  di  noi  tutti.-:, 
Mi  par  troppa  crudeltà. 
Già,       Ch'ella  in  faccia  a  tanta  gent^r 
Si  dispogli?.,  bagatlellel 


:ì8  atto 

Che  credete  sia  di  quelle , 
Che  perduto  hanno  il  pudore  ? 
No  signore,  no  signore... 
!Mon  va  bene,  non  conviene 
Al  pudore  ,  e  all'  onestà. 

Conte  ,  Doristella  ,  Giannucole. 

Deh!  non  siate  si  crudele. 
Duc.Lis.    Da  tal  cosa  io  vi  sconsiglio. 

TuUl ,  eccetto  la  Duchessa  e  Lisetta. 

Ho  le  lagrime  sul  ciglio, 
Mosso  ho  il  core  da  pietk. 
Diic.lÀsMa  le  lagrime  sul  ciglio,  (osservando  il 
Par  commosso  da  pietà.  Marchese) 
Mar,         Vanne  pure  ,  io  tei  concedo  , 

A  spogliarti  via  di  quà, 
Gds»      Signor  mio,  di  più  non  chiedo; 

Salva  è  alfin  la  mia  onestà,    (m  atto 
di  partire     incammina  con  suo  pa* 
(Ire  )  poi  voltandosi ,  e  vedendo  il 
Marchese,  corre  con  trasporto  per 
inginocchiarsi.  Il  Marchese  noi  con- 
sente ,  e  la  fa  alzare  in  aria  di 
estrema  cemmozione) 
Ora  udite  i  sensi  estremi 
Di  chi  umile  a  voi  si  prostra  : 
Se  Griselda  un  dì  fu  vostra  , 
Yostra  sempre  ancor  sarà. 

Tutti,  eccetto  la  Ducchessa  e  Lisetta. 

Oh  che  sensi  generosi  ! 
Mar.         Or  che  dice  mia  sorella?  (In  atta  di 
chi  non  può  più  contenersi) 
Due.  Maliziosa  è  la  favella 

Per  destarvi  ua  penlimeiito, 


P  R  I M  O. 

Tutti ,  eccetto  la  Duchessa  e  Lisel 

Che  mai  dice  ,  che  mai  sento? 
Oh  che  gran  caparbietà  l 

Tutti. 

Questo  silenzio  appieno  - 
Discopre  ,  e  manifesta 
L'alma  agitata  in  seno 
A  questo ,  a  quelle ,  a  questa. 
D'  orrore  ,  e  di  pietà. 
Ma  come  scoglio  all'  onde , 
Ma  come  quercia  al  vento, 
Al  duol  non  si  confonde  , 
]\on  placasi  al  lamento 
Quella  superba  femmina 
Priva  d'  umanità. 
Lis.Quest'  alma  che  implacabile 
Contro  di  lei  sarà. 


Fine  deW  atto  primo* 


NUMA  POMPILIO 

BALLO  EROICO-FAVOLOSO 

IN  CINQUE  ATTI 

lUVEIfTATO  E  POSTO  SULLE  SCEKE 

DEL  R.  TEATRO  ALLA  SCALA 

DA 

SALVATORE  VIGANÒ 
Wella  Quaresima  dell*  anno  i8i5. 


MILANO 
Dalla  Stamperia  di  Giacomo  Pirola 

diconuo  al  suddetto  llcgio  Teoirc. 


ARGOMENTO. 
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alle  opere  di  Plutarco  y  di  Tito  Livio  e 
di  altri  Istorici  si  raccoglie,  che,  ristabilita  la  pace 
fra  i  Romani  ed  i  Sabini  mercè  delle  preghiere 
e  delle  lagrime  di  quelle  medesima  Sabine  ch'era- 
no state  pur  dianzi  rapite  da^  Moni  a  ni  in  occa- 
sione del  memorando  spettacolo  de  giuochi  Con- 
suoli ,  fu  pattuito  che  i  due  popoli  si  unissero  in 
perpetua  concordia  ,  e  che  i  loro  due  stmmi  coji- 
dottieri ,  Tazio  e  Romolo ,  regnassero  insieme. 
Ma  dopo  alquanti  anni  avvenne  che  Tazio,  aven- 
do negato  di  far  ragione  alle  lagnanze  degli 
ambasciatori  de  Laurentini  stati  offesi  da*cojìgiuutl 
di  lui ,  un  giorno  cK  egli  pertossi  ad  un  solenne 
sagrifizìo  in  Lavinia^  vi  fu  dall'ira  popolare  uc- 
ciso. Ri  molo  trovossi  allor  solo  in  trono ,  ed  oper& 
cose  grandissime  tanto  nelle  imprese  guerresche 
quanto  nel  governo  de*  suoi  Stati.  Correa  già 
r  anno  trentesimo  settimo,  da  che  Roma  era  edi  - 
ficaia  ,  e  che  71'  avea  Romolo  il  regno  ,  quando  % 
nel  giorno  settimo  del  quinto  mese,  mentr  egli 
faceva  un  pid^blico  sagrifizio  fuor  della  città  vi^ 
cino  alla  palude  di  (apra,  o  ^  come  altri  dicono, 
mentr  egli  in  quel  luogo  passava  a  rassegna: 
V  esercito  ,  alla  presenza  del  Senato  e  di  grande 
frequenza  di  popolo,  levossi  d*  improvviso  ujut 
fiera  tempesta  con  terribili  tuoni  e  saette,  e  iiv 
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un  subito  egli  fu  circondato  da  sì  folta  nebbia  e 
caligine ,  che  i  circostanti  furono  privati  intera- 
viente  delia  vista  di  lui ,  né  fu  poscia  più  dato 
di  ritrovarlo.  Una  cosiffatta  sparizione  destò  gra- 
vi sospetti  sovra  i  Patrizj  ,  i  quali  era  noto  mal 
sofferire  V  immensa  autorità  di  qutl  Re;  ma  egli- 
no  cessar  fecero  tali  sospetti  con  decretargli  onori 
divini ,  quasi  che  Romolo  non  fosse  già  perito  , 
ma  stato  assunto  in  cielo  dagli  Dei:  la  qual  co- 
sa  fu  in  tanto  più  facile  a  far  credere  al  popo- 
lo ,  ognora  inclinato  a  dar  fede  a*  portenti  ed 
alle  maraviglie  soprannaturali,  in  quanto  che 
Giulio  Proculo ,  fra""  Fatrizj  veneralissimo ,  fatto 
solenne  giuramento ,  parlò  a  Romani  in  questi 
termini:  O  Quiriti!  Romolo,  padre  di  questa  cit- 
tà ,  sullo  schiarire  del  dì ,  sceso  subitamente  dal 
cielo,  m'apparve  innanzi,  e  i»  va,  mi  disse,  e 
I»  fa  intendere  a' Romani  che  gl'lddii  vogliono 
I»  che  la  mia  città  di  Roma  sia  capo  di  tutto  il 
M  mondo;  e  però  dieno  opera  ed  attendano  all'ar- 
ff  te  militare ,  e  sappiano ,  e  cosi  a'  loro  discen- 
i>  denti  insegnino  che  niuna  umana  potenza  potrà 
j)  resistere  all'armi  romane.  "  E,  ciò  detto,  ri- 
tornossi  al  cielo.  3Ia  ben  tosto  altro  sconvolgi- 
mento ed  altra  sedizione  insorse  nella  città  per 
la  elezione  del  Re  futuro  /  e ,  siccome  diversi 
erano  i  pareri ,  così  esperimentaronsi  in  breve 
tempo  varie  forme  di  governo  ;  finalmente  venne 
ad  una  90ce  acclamato  Re  Numa  Pompilio,  natio 
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della  iUustre  città  de'  Sabini  chiamata  Quire ,  e 
genero  di  Tazio.  Sono  conosciute  le  opere  im- 
mortali con  cui  Numa  illuslrò  il  felicissimo  suo 
regno  y  ma  quello  che  forse  più  d'ogni  altra  co- 
sa onora  la  sua  memoria,  si  fu  l'aver  chiuso  il 
tempio  di  Giano,  in  segno  di  pace;  ne,  per  lo 
spazio  di  45  anni  eh'  egli  stette  in  trono ,  venne 
più  riaperto  quel  tempio.  Pensando  però  Numa 
non  esser  lieve  assunto  il  tenere  a  freno  e  lonta- 
no dalV  armi  un  popolo  cotanto  aspro  ed  altiero, 
prese  soccorso  dalla  religione,  e  fè  credere  d'aver 
secreto  commercio  colla  Dea  o  ISinfa  Egeria  e 
colle  Muse,  da  cui  dicea  pigliar  consiglio  j^rima 
d'  accignersi  a  qualsisia  impresa. 

(Juesti  fatti ,  tra  loro  divisi  da  lunghi  inter^ 
v(dli  di  tempo,  ma  nondimeno  già  prima  d  ora 
ravvicinati  dal  Sig.  Florian  ed  offerti  sotto  nuovi 
aspetti ,  formano  la  base  sopra  di  cui  è  lavorato 
il  presente  spettacolo.  E  in  quella  guisa  che  il 
mentovato  poeta  arricchì  questo  soggetto  di  molte 
sue  invenzioni ,  è  sembrato  esser  pur  lecito  al  co- 
reografo di  valersi  di  una  simile  libertà,  e  di 
scostarsi  altresì  dalle  orme  segnate  dal  Sig,  F/o- 
rian  qualunque  volta  l'azione  pantomimica  non 
poteva  correre  su  quelle  tracce,  o  il  soggetto  ne 
additava  di  più  opportune;  ne  pare  che  ciò  debba 
incorrer  biasimo,  perocché  è  chiaro  che  la  poetica 
dell'  Epico  che  parla  all'  orecchio ,  non  può  sempre 
nelle  sue  particolarità  andare  in  tutto  d'  accordo 
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con  quella  del  Coreop-afo  che  deve  parlare  agii 
occhi  p  ed  usare  fJ'  un  linguaggio  limitatissimo  , 
mal  sicuro ,  e  oltremodo  sdegnoso.  Non  sarà  pur 
qui  inutile  V <iccennare  che  nelle  decorazioni  di 
questo  spettacolo  fu  impossibile  V  attenersi  con 
tutto  il  rigore  a  quella  rozzezza  in  cui  dovevano 
«ssere  le  cose  di  Koma  et  tempi  di  Romolo  e  di 
jSuma^  ma  l'esempio  del  grande  Metastasio  istes- 
50  5  U  quale  nel  suo  dramma  di  Romolo  ed  Er- 
silia non  si  fece  scrupolo  di  pigliarsi  in  questa 
parte  larghissimi  arhitrj  ,  inspirò  molto  ardimento 
per  tale  riguardo  ^  oltre  di  che  è  pur  troppo  noto 
che  la  necessità  di  soddisfare  ai  più  obbliga  spes- 
se volte  y  sul  teatro  y  di  rinunziare  alV  ambizione 
ci'  ottenere  i  pieni  suffragi  dello  scarso  numero 
degli  eruditi ,  i  quali  però  saranno  forse  in  questa 
circostanza  alquanta  indulgenti ,  trattandosi  d^un 
soggetto  cavato  da  istoria  lontanissima  ^  coperta 
in  gran  parte  dalV  oscurità  de'  tempi ,  e  corrotta 
d-alÌM  mescolanza  delle  favole. 


PERSONAGGI 
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ROMOLO  3 

>  ambedue  Re  di  Roma. 
TAZIO  \ 

ERSILIA,  figlia  di  Romolo. 

GIULIO  PROCULO  ,  Senatore  Romano, 

Senatori  J 
Soldati    Y  Romani, 
Cittadini  j 

Sabini.       ,  '         .  . 

NUMA  POMPILIO,  figlio  di  Pomponio  (uomo 
cospicuo  fra'  Sabini),  ed  alunno  di 

TULLO,  Gran  Sacerdote  di  Cerere. 

Sacerdoti  di  Cerere. 

CERERE  ,  che  poscia  assume  \^  sembianze  di 
EGERIA. 

Le  Nove  Muse. 

LA  PACE. 
Figure  allegoriche  rappre-  1  GIUSTIZIA 


sentanti 
Vestali. 

AGBicajLTORi  sabini. 


LA  RELIGIONE. 
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PERSONAGGI  BALLERINI. 


Tn'^entore  e  '  'oì^  osiiore  da' Balli 
SiG.  Salvatore  Vigai^ò. 
Pruni  lì  alter  ini  serj 

A»lOMtelta  Milllcr.  —  Giovauni  Coralli.  -~  Antonietta  PalWini. 

Primi  Ballerini  per  le  parti  serie 
Signori 

jNicola  Molinail.   Gaetana  Abrami. 

Ballerini  per  le  parti  buffe 

Svinoli 

Giovanni  Francolini.  —  Celestina  Vigano. 

filtri  Ballerini  per  le  parti 
Sii,nori 

Giacomo  TXiranie,  Ginseppe  Mar^ginl,  Carlo  Blnnciardi, 
Girolamo  Faileriui  ,  Giacomo  Trabattcni,  Giovanni  Marsiglj. 

Ballerine  dell'Accademia  dei  Reali  Teatri 
Sìì;iioi  f 

Giuseppa  Angcrmi  ,  Mav^;lierita  Blandii,  Giuseppa  Pacini, 
Maria  Coinbi  ,  Giuditta  Soldati,  Marii*  Breticiani. 

Secondi  Ballerini 
Sianoti 

Stetano  Vij^nola  ,  Fif  tro  Trigambi  ,  Giovanni  Grassi. 
Corpo  di  Bailo 

Signori 
Giuseppe  Ntiva. 
(.',11  lo  C.t.sati. 
(iiovaunl  GoicloJil. 
Gaj^paio  Aroóio. 
Luigi  Srdim. 
Cario  Pairavicini. 
Giacomo  Gavoni. 
Stefano  Prcstinari. 
Gaetano  Zanoli. 
Giase])j>e  Rinmldi. 
Francesco  Ciitcìio. 
Lnij^i  Corticeìii- 
Giu.seppe  Villa. 
Carlo  Manzini. 
Fr;«ncesco  Jadlj^Uerl, 
Giovanni  Barauzoni. 
Pielro  Feltrini. 
Giacomo  Prioli. 
Fiacuceéco  Zoccoli. 

Con  numero  35  ragazzi. 


Signore 
Teresa  Ha  vanni. 
Barbara  Alhnzio. 
Fi  aiic^sca  Trabatt  oni» 
?»iad(la!fna  Biaiieiaidi. 
Antonia  Barbini  Casati* 
Angela  Ne  Iva. 
Antonia  Fusi. 
Malia  Ponzoul. 
Agostina  B^ossetti. 
M.'ì bsimiì la na  Felti Ini,^ 
Rosa  Bertoglio. 
Caierina  Massinl, 
Anna  Man  gioì. 
Eufrosia  Costamagna. 
Triesa  Sedotti. 
Carolina  Guzelloni. 


ATTO  PRIMO. 


Antica  foresta )  nella  terra  dt  Sabini j  non  hin^i 
dalla  città  di  Quire  Sorge  nel  mezzo  un  tem- 
pio consecrato  a  Cerere. 

Impunta  il  fausto  giorno ,  sacro  ?lla  festività 
della  Dea  (Cerere.  Il  gran  sacerdote  Tulio  ,  i 
sacerdoti  minori  colle  pudiche  loro  mogli ,  il  gio- 
vine Numa  ,  e  la  giuliva  turba  d^  gii  agricoltori 
sabini  ,  tutti  vestiti  a  festa  e  coronati  di  bionde 
spighe,  si  adunano,  al  suono  de' flauti,  intorno  al 
tempio  della  Dea.  Leggiadre  verginelle  versano 
dagli  odorosi  canestri  in  sull'ara  le  primizie  de' 
loro  ricolti.  Numa  ,  inghirlandato  di  narcisi,  porge 
a  Tulio  il  sacro  orzo;  e  quegli,  in  mezzo  a' sup- 
plichevoli ministri  del  misterioso  rito ,  lo  sparge 
sopra  la  vittima ,  cui  subito  svena  in  olocausto 
alla  Divinità. 

Ma  non  prima  è  terminatala  religiosa  cerimo- 
nia, che  il  cielo  sfavilla  d'improvvisa  luce,  e  dal 
seno  d'una  squarciantesi  nube  appare  la  Diva, la 
quale,  rassicurati  i  Sabini  del  suo  favore,  e  im- 
posto a  Tulio  d'inviar  Numa  Pompilio  a  Roma, 
si  toglie  di  nuovo  allo  sguardo  de'  mortali.  Numa 
zma  troppo  il  venerando  vecc|jÌo  che  lo  crebbe  e 
lo  educò  fmo  a  questo  giorno  ,  per  obbedire  di 
buon  grado  al  decreto  di  Cerere;  ma  Tulio,  non 
senza  emozione,  avvalora  il  di  lui  coraggio,  gli 
dimostra  la  necessità  di  piegare  la  fronte  al  vo- 
lere degli  Dei  ;  gli  appende  al  fianco  la  spada  del 
genitore ,  quella  spada  che  difese  già  la  patria , 
nè  mai  si  tinse  che  del  sangue  de'  nimici  di  essa  ^ 
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gli  consegna  un  papiro  ,  vergato  dalla  madre  di 
Ispani  a  avanti  di  ^chiudere  gli  •occhi  all'  eterno 
sonno,  e  indirizzato  al  Re  Tazio;  e  fiaahiiente , 
colmandolo  di  benedizioni ,  lo  affretta  alla  par- 
tenza. Già  pronto  è  il  carro  che  lo  debbe  portare 
alla  sua  gloriosa  destinazione:  Nurna,  quasi  fuori 
di  sè  ,  vi  salisce  dentro ,  volge  uno  sguardo  pieno 
di  passioni  agli  attoniti  circcs'anti,  e  tosto,  sciolto 
il  freno  aVcorsieri,  precipitoso  s'invola  ,  accompa' 
gnato  dal  rammarico  e  insieme  dai  felici  presen- 
timenti del  buon  popolo  sabino. 


Interno     una  grotta  con  veduta  d^  un  hosco^ 


.LM  urna,  stanco  ed  abbattuto  dai  cocenti  rag- 
gi del  sole ,  arresta  il  suo  carro  all'  ingresso  del 
bosco  ,  e ,  allettato  dai  ruscelli  che  serpeggiano 
sotto  deliziose  ombre,  si  disseta  a  quelle  limpide 
acque ,  e  si  asside  sulle  molli  erbette  in  atto  di 
pigliare  riposo. 

Cerere  ,  la  quale  ha  tolto  a  proteggere  il  gio- 
vinetto che  dee  ben  tosto  avere  in  mano  i  subli- 
mi destini  di  Roma,  discende  dall'etereo  soggior- 
no ,  e ,  nell'atto  di  toccare  la  terra,  assume  le 
sembianze  della  Ninfa  J^geria;  e  in  questa  forma 
si  presenta  a  Nui^  offerendogli  entro  ad  un  pa- 
nierino fragrantissime  frutta  sparse  di  fiori.  Numa, 
assai  più  che  della  cortese  offerta ,  meravigliato 
dell'  avvenenza  di  quella  sconosciuta  Ninfa ,  sorge 
sull'istante,  e,  fra  timoroso  e  audace,  prende  a 
manifestarle  i  teneri  moti  del  suo  cuore.  Sorride 
la  simulata  Egeria  ,  e  con  atti  maestosi  insieme  e 
befiigni  io  Invita  a  rispettoso  silenzio,  e  aU'ofcbe- 


ATTO  SECONDO. 


tra  Quire  e  Roma, 


dienza  d'ogni  suo  cenno:  e  quindi,  cliiaraate  in- 
torno a  sè  le  Muse  ,  la  Pace  ,  la  <iiustizia  ,  e  la 
Religione  circondata  dalle  sacre  Verini  cui  Nu- 
ma  istesso  darà  un  giorno  ii  nome  di  F  estali 
gl'ingiugne  di  condurre  in  Roma  quelle  Dive  ,  in- 
ventrici  e  conservatrici  di  tutto  quanto  è  neces- 
sario per  rendere  felici  veramente  e  grandi  le  na- 
zioni ,  di  consacrar  loro  il  suo  culto  ,  e  di  pren- 
dere consiglio  da  esse  in  tutte  le  sue  opere.  Numa» 
attonito  e  pieno  la  mente  e  il  cuore  d'idee  e  di 
affetti ,  non  sa  dipartirsi  dalla  portentosa  Ninfa , 
€  le  implora  il  favore  di  rimanere  vicino  ad  essa. 
Ma  Egeria  gì' impone  di  ascendere  sul  suo  carro, 
e  di  non  tardare  a  compiere  il  volere  della  Di- 
vinità che  lo  protegge ,  e  di  cui  vide  P  aspetto  e 
udì  la  voce  nel  sacro  bosco  di  Quire.  E  poscia  , 
promettendogli  di  seguitarlo  ella  medesima  quanto 
prima  a  Roma  ,  lascia  il  giovinetto,  che  insieme 
col  celeste  corteggio  riprende  subito  il  suo  cam- 
mino; ed  ella  s  alza  dal  suolo,  e  spargendo  divi- 
na luce  sì  riconduce  all'  Olimpo. 

ATTO  TERZO. 

Oran  piazza  di  Roma. 

Il  Re  Tazio ,  seguito  dal  popolo  romano  esul- 
tante ,  va  ad  incontrare  Romolo  il  quale  ritorna 


(*)  L' instituzione  delle  Vestali  yient  da  molti  Tst«- 
ricl  attribuita  a  Nuina,  sebbene  altri  pretendano  che  fu 
Romolo  il  primo  ad  instituire  in  Roma  la  consacrazione 
del  fuoco,  e  a  darlo  in  custodia  alle  sacre  Vergini  mi- 
nistre della  Dea  Vesta.  Comunque  sia  ,  prima  che  s'  in- 
stituissero  a  Roma  le  Vestali,  queste  sacerdotesse  erano 
tenute  in  grande  venerazione  in  Alba  j  ed  è  fama  che 
una  Vestale,  per  nome  Rea,  abbia  ad  un  parto  datala 
vita  allo  stesso  Romolo  ed  a  Remo. 
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TÌncitore  dì  Acronte ,  Re  degli  Antennatl.  Già 
sull'ara  di  Giove  è  acceso  il  sacro  fuoco;  il  Pon- 
tefice e  gli  Aruspici  con  rami  di  palina  tra  le 
mani  aspettano  l'eroe;  s'ode  da  lungi  lo  squillo 
delle  trombe ,  veggoiisi  le  aquile  vittoriose  ,  e  tutta 
.Roma  applaude  .il  trionfatore.  Le  altiere  legioni 
si  avanzano;  dietro  ad  esse  si  trae  l'infelice  fa- 
miglia del  soggiogato  ed  estinto  Sovrano  ,  carica 
di  catene,  e  cogli  occhi  lagrimosi  rivolti  al  suolo: 
finalmente  arriva  il  gran  Romolo  sovra  magnifico 
carro  (*),  recante  in  trionfo  le  armi  del  Re  Acronte; 
una  folla  di  schiavi  ,  curvi  sotto  il  peso  del  bot- 
tino ,  accresce  la  grandezza  della  pompa;  ed  altre 
valorose  legioni  chiudono  la  marcia. 

Romolo,  giunto  al  tempio  di  Giove,  si  slan- 
cia dal  suo  cocchio,  depone  innanzi  al  simulacro 
del  Nume  le  opime  spoglie,  e  poscia ,  circondato 
da  Senatori ,  ascende  sul  suo  trono;  Tazio,  del 
pari,  si  asside  su  quello  a  lui  destinato;  nè  man- 
ca a  questo  memorando  trionfo  (  il  primo  con  cui 
si  onorarono  le  militari  imprese)  la  figlia  di  Ro- 
molo ,  la  bellicosa  Ersilia ,  la  quale  non  mai  si 
allontana  dal  fianco  del  glorioso  genitore. 

Frattanto  Numa  Pompilio  è  già  entrato  in 
Roma,  e,  tenendo  dietro  ai  clamorosi  evviva  del 
popolo,  è  già  presente  al  solenne  spettacolo;  ma. 


(*)  Plutarco  a5serisce  che  Romolo,  debellato  il  Re 
Acronte,  eatiò  in  Pvotiia  a  piedi,  portante  egli  stesso  il 
trofeo^  e  che  d  primo  a  trionfare  in  cocchio  fu,  secondo 
alcuni ,  Tarqu  nio^  figlio  diDeinarato,  e,  secondo  ailri, 
Publicola:  ma  ^  per  seivire  all'ottica  del  teatro,  si  èqui, 
credula  'ecJa  un  tal  sorfa  d'anacronismo,  autorj?zato. 
in  cer(o  mo  lo  djHo  slesso  FJorian^  il  quale  altronde  non 
aveva  alcuna  necessità  di  pigliarsi  un  ^inxile  arbitrio. 
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^^oco  avvezzo  a  tanto  strepito ,  rimane  compreso 
<la  un  misto  di  terrore  e  di  maraviglia  :  nondi- 
eieno  ,  impaziente  di  vedere  il  Re  Tazio,  egli  ri- 
cerca di  lui  ad  alcuni  cittadini  ;  questi  glielo  ad- 
ditano; e,  dopo  breve  contrasto  per  parte  delle 
guardie ,  Numa  si  presenta  a  quel  buon  Re  ,  e 
gli  consegna  il  papiro  avuto  da  Tulio.  Appena 
che  Tazio  lo  ha  letto,  ricolmo  di  gioja  si  strigae 
al  seno  il  caro  giovine  ,  lo  fa  riconoscere  ai  Sa- 
bini ed  ai  Romani ,  lo  adotta  sul  momento  per 
figlio,  e  come  tale  lo  presenta  a  Romolo,  il  quale 
lo  accoglie  con  somma  benignità,  ed  applaudisca 
alla  risoluzione  di  Tazio.  Ma  gli  sguardi  di  Numa 
si  sono  intanto  già  incontrati  in  quelli  d*  Ersilia  , 
e  amore  ha  già  ferito  il  cuore  ad  entrambi.  Fu- 
nesto amore!  sarà  esso  la  cagione  d'orrendo  delitto. 

Romolo  finalmente  disceso  dal  trono,  e  rivolto 
a'  suoi  prodi ,  dice  loro  con  quali'  entusiasmo  che 
avvampa  nel  cuore  degli  eroi:  Romani ^  che  cosa 
è  mai  una  snttoria  ,  quando  restano  ancora  ne- 
mici da  combattere?  Preparatevi  dunque  a  mar- 
ciare contro  di  essi:  oggi  abbiamo  trionfato  f 
andremo  dimani  a  meritare  un  nuovo  trionfo, 
Romani,  io  vi  concedo  questo  giorno  intero  per 
abbracciare  le  vostre  spose ,  i  vostri  figli  ;  ma 
tosto  che  uscirà  in  cielo  V  aurora ,  venite  armati 
nel  campo  di  Marte  :  colà  primo  fra  tatti  si  tro- 
verà il  vostro  Re,  e  imparerà  da  noi  V  Italia  che 
i  vincitori  non  abbisognano  di  riposo.  —  Ao,  ri- 
sponde Tazio,  alzando  l'aureo  suo  scettro:  non 
basta  ad  un  Re  il  titolo  d'eroe;  un  altro  ve  nha 
più  dolce  ,  più  glorioso  ,  qut^lLo  di  padre  de'  suoi 
popoli.  Abbastanza  ,  o  Re  mio  collega ,  abba- 
stanza operasti  per  la  tua  fama  in  guerra:  attendi 
ora  ai  benefici  studi  della  pace;  non  più  stragi, 
non  più  sangue;  deponi  le  armiy  e  intreccia  agli 


allori  il  sospirato  ulivo.  Freme  Romolo  a  tai 
detti;  nè  meno  di  lui  freme  la  superba  Ersilia, 
nel  cui  seno  bolle  di  già  il  desio  delh  vendetta. 
Ma  r  esercito  ,  avido  di  nuova  gloria ,  non  porge 
orecchio  alle  parole  di  Tazio,  e  giura  di  seguitare 
V  vessilli  di  Romolo. 

Occupati  da  diversi  affetti ,  si  partono  tutti 
dalla  gran  piazza  ;  se  non  che  Ersilia ,  trattisi 
intorno  alcuni  suoi  fidi,  impone  loro,  segretamen- 
te, d'uccidere  Tazio  al  primo  istante  che  s'offra 
il  destro  ,  e  cosi  liberar  Romolo  d'  un  importuno 
compagno ,  e  la  patria  d' un  nemico  della  sua 
gloria.  Ma  un  altro  pensiero  ella  nasconde  in 
petto;  quello  di  togliere,  colla  morte  di  Tazio, 
qualunque  inciampo  alla  carriera  militare  di  Wuraa, 
ed  al  compimento  de' suoi  amorosi  voti?  ì 

ATTO  QUARTO. 

appartamenti  Ersilia. 
Notte. 

Ersilia ,  punta  d' amoroso  strale  ,  e  accesa  d' oc- 
culto fuoco ,  volge  fra  sò  le  adorate  sembianze 
di  Wuma ,  e  medita  mille  disegni  onde  far  pago 
il  suo  cuore;  finalmente,  vinta  dalla  passione 
che  l'agita  e  la  signoreggia,  fa  chiamare  a  sè  il 
giovinetto  sabino;  ma  pur  volendo. a  un  tratto  one- 
stare la  sua  condotta,  si  adagia  accanto  alle  usate  ^: 
armi,  e  come  le  si  presenta  il  timido  Numa , 
balza  in  piedi ,  chiude  il  bel  capo  nel  piumato 
cimiero,  brandisce  l'asta,  e,  fingendo  sdegno  e 
minacce  ,  s'  avventa  contro  di  esso.  Numa  ,  con- 
fuso e  palpitante  ,  si  prostra  a'  suoi  piedi ,  e  si 
studia  di  scolparsi,  implorando  insieme  perdono 


e  pietà.  Sorride  V  astuta  Ersilia  ,  e  depone  il  si- 
mulato sdegno  ;  e  ,  ben  s' accorgendo  dai  teneri 
sguardi  e  dai  sospiri  di  lui  d'  essere  riamata  ,  lo 
stimola  alle  alfe  imprese  ed  all'esercizio  deìFarmi, 
onde  poterlo  aver  sempre  al  fianco  ne' campi 
della  gloria.  I  detti  della  vezzosa  Amazzone  sono 
pel  cuore  di  Numa  un  incendio  che  lo  divora  ; 
amore  e  gloria  lo  inebbriano ,  nè  altro  ei  più 
desidera  che  il  momento  di  presentare  il  suo  petto 
a' nemici  di  Roma  per  meritarsi  la  stima  e  l'af- 
fetto d'Ersilia;  quand' ecco  all'improvviso  appare 
Egeria,  da  lui  solo  veduta  (*),  la  quale  gli 
rammenta  quanto  già  gl'impose  nella  sacra  foresta. 
Trema  Numa,  ed  agghiaccia.  Ersilia  se  n'avvede, 
nè  sa  comprenderne  la  cagione.  Quegli  le  addita 
Tirata  Dea;  ma  non  è  dato  ad  Ersilia  di  veder- 
la ,  e  crede  che  Numa  vaneggi. 

In  questo  mezzo  s'ode  eccheggiar  l'aere  del 
clangor  delle  trombe ,  ed  entrano  diversi  guer- 
rieri annunziando  l'arrivo  di  Romolo  nel  campo 
di  Pvlarte.  Coglie  Ersilia  questo  momento  per 
riscuotere  1'  animo  abbattuto  di  INuma  :  egli  più 
non  resiste  alle  magiche  parole  di  colei  che  ado- 
ra ;  la  Dea  ,  deridendo  il  giovenile  trasporto  di 
Numa ,  scompare  ;  ^d  Ersilia  col  suo  amante  si 
porta  festosa  incontro  a  Romolo. 


(*)  L'apparizione  di  Cerere,  sotto  le  forme  d'Ege- 
ria, Ja  qiìale  rimprovera  Numa,  può  esser  qui  nguardata 
come  un  mezzo  allegorico  con  cui  esprimere  le  inierne 
voci  delia  combatluta  coscienza  ,  e  cosi  supplire  4(1  di- 
fello  del  linguaggio  panlomimico. 
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ATTO  QUINTO 


Campo  di  Marte. 
Da  un  lato  il  tempio  di  Giano  aperto» 

jMentre  Romolo  ,  alla  presenza  del  Re  Tazio  , 
de'  Senatori  ,  e  del  popolo  romano  e  sabino , 
passa  a  rassegna  V  esercito  e  gli  ordina  diverse 
evoluzioni ,  arriva  Ersilia ,  la  quale  presenta  al 
genitore  il  i^i>ovane  Numa ,  armalo  di  tutto  punto. 
Gioisce  Romolo  a  tal  vista ,  e  mostrandolo 
soldati  :  Ecco  un  nuovo  eroe  ,  dice  loro  ,  che  viene 
a  combattere  sotto  le  <^ostre  inseg-neì  Tazio,  che 
biasima  una  guerra  non  neeessaria  ,  e  che  teme 
pei  giorni  di  Numa,  vuol  trattenere  l'inesperto 
garzone;  anch'essi  tutti  i  Sabini  si  oppongno  alla 
partenza  di  lui.  Romolo  ,  Ersilia  ,  i  soldati  roma- 
ni insistono  perchè  Num^  gli  accompagni  alla 
vittoria.  Tutto  il  campo  è  in  tumulto,  li  momento 
non  può  essere  piii  opportuno  per  uccidere  Tazio. 
La  fiera  Ersilia  fa  un  cenno  ai  sicar)  ;  ella  è  tosto 
obbedita  ;  il  misero  Re  ,  gettato  aì  suolo  ,  nuota 
già  nel  proprio  sangue  Se  gli  Dei  non  in- 

terpongono il  loro  potere ,  chi  sa  quante  stragi 
copriranno  la  miseranda  Roma!...  Ma  in  questo 


(*)  Secondo  la  storia^  pare  che  Tazio  sia  sfato  uc- 
ciso dai  sicarj  di  Romoio  ,  o  che  per  lo  meno  Romolo 
abbia  approvala  1'  uccis  one  del  suo  molesto  collega.  Ma 
qui  si  è  giudicato  più  opportuno  di  far  versare  il  di  lui 
.sangue  per  comando  d'Ersilia,  perocché  essendosi  im- 
Rìaginalo  di  terminare  T  azione  coli' apoieòsi  di  Romolo, 
mal  conveniva  ch'egli  coinmetlesse  paco  prima  un  cosi 
enorme  delitto.  Florian  affibbia  invece  ad  Ersilia  la  mor- 
te di  Tazia  ,  figlia  del  Re  Tazio,  che  non  è  stala  intro- 
dotta nei  presente  spetueolo* 


punto  trema  la  terra,  tuona  il  cielo  e  si  otten«- 
bra ,  le  folgori  squarciano  il  seno  alle  nubi ,  e 
lasciano  veder  Romolo  il  quale  sopra  d'  un'  aqui- 
la attraversa  i  campi  aerei ,  e  sale  al  beato  sog- 
giorno degli  Dei.  Cerere  intanto  ,  sempre  ascosa 
sotto  le  spoglie  d'Egeria,  viene  a  tergere  le  lacrime 
de'  Romani  ,  seco  adducendo  le  Muse,  la  Pace  5 
la  Giustizia  ,  e  la  Religione  colle  sacre  Yergìni , 
le  quali  tolgono  a  Numa  ed  alle  attonite  legioni 
le  armi  inauspicate.  Già  l'aria  torna  a  risplendere 
di  pura  luce;  e  Giulio  Proculo,  alzando  le  palme 
al  cielo  ,  accenna  ai  Quiriti  il  gran  Romolo  assun- 
to neìPOlunpo,  al  cospetto  di  Giove  e  di  Marte, 
il  popolo  adora  a  ginocchio  l'immortale  suo  Re; 
Ersilia,  perseguitata  dal  suo  furore,  fugge  nel 
tempio  di  Giano  (*);  Egeria  impone  a  Numa 
di  chiuderne  le  porte  ,  in  segno  di  perpetua  pace> 
e  ,  quindi  posta  sul  di  lui  capo  la  regale  corona 
partecipa  alla  giof^a  de'  riconoscenti  Romani. 


(*)  Verch^  la  tranquillila  c3i  Roma  venisse  ristabì- 
]ÌJa  senza  tifnore  d'essere  ben  tosJo  nuovamente  turbata^ 
era  necessario  togliere  di  mezzo  la  feroce  Ersilia  (  nelia 
quale  si  è  qui  avato  in  mira  di  rappresentare  il  genio 
della  guerra  personificato  )t  il  primo  espediente  che  s^i 
offerse  al  pensiero,  fu  quello  di  farla  uccidere;  ma  per 
non  aggiii«ner  morie  a  morte  ,  si  è  poscia  credulo  che 
i!  fare  ch'Ersilia  fuggisse  da  sè  nel  tempio  di  Giano  5, 
dov'è  supponibile  che  si  morrà  di  rabbia  e  di  dispera- 
zione, fosse  Ufi  mezzo  pivi  opportuno,  e,  per  cosi  dire  , 
più  poetico  Questo  meazo  è  stato  suggeriJo  dai  seguenli 
versi  di  Virgilio  : 

 clìrce  ferro  et  compagìhus  ardi:? 

CiCiudentiir  belli  portce:  Furor  impias  in/us 

iSoeva  sedens  super  armciy  et  centum  vif ictus  ahenis 

Post  terguni  nodis j  fremQt  horridwi  ore  cruento. 


Es- 


atto SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  delizioso,  come  nell'atto  primo^ 

Coro,  che  poi  si  ritira:  indi  il  Marchese  pensoso^- 
poi  la  Duchessa,  il  Conte e  Lisetta, 

Coro. 

Fra  r  amore  per  Griselda  ^ 
E  il  puntiglio  con  la  suora 
11  padron  sta  forse  ancora 
Con  se  stesso  a  contrastaro 
Ritiriamci:  a  questa  parte    (dopo  a^ert- 
Ei  rivolge  appunto  il  piede  :  osservatoy 
Quell'affanno  in  lui  si  vede, 
Che  non  può  dissimular,  (ii Coro parfó) 
Mur,      Soffri ,  amor  ,  per  qualche  istante 
Del  mio  cor  la  crudeltà: 
Abbia  in  te  quest'alma  amante 
Poi  la  sua  tranquillità. 
Tu,  che  m' accendi  s 
Pietoso  amore, 
Deh!  tu  mi  rendi 
La  pace  al  core; 
D' un' alma  mij5era 
Senti  pietà. 
Sorella,  amici,  il  matrimonio  è  un  giogo  ^ 
(  andando  loro  incontro  ^  meiii^^^ 
$ovr  aggiungono  ) 
5 


5o  ATTO 

Che"  finor  mi  pesò.  DifFicll  cosa 

Fia  scegliere  una  sposa, 

Che  al  pari  di  Griselda 

Mei  possa  alleggerir.  Più  buona  moglie 

Per  me,  per  .voi ,  lo  dico,  e  Io  sostento, 

E'  impossibil  trovarla  in  mezzo  a  cento. 
DucPìn  di  ciò  non  si  parli.  Ora  dobbiamo 

PeaSar  di  ritrovargli 

^Jna  Dama  a  suo  genio .... 
Lis.  uh  \  .  .  .  Dama  ?  .  . .  Alfme 

]Non  ci  son  che  le  Dame, 

Che  possano  adattarsi  alle  sue  brame? 
Con.Se  non  avesse  a  prendere  una  Dama  , 

lo  direi ,  che  facea 

Assai  meglio  a  tener  quella  ,  che  avea. 
IJs.  Che  caro  signor  ( -onte  !  . .  . , 

Con  quella  flemma?,  ho  inteso.  Egli  ha  una  figlia, 

TSion  è  vtro  ?  .  .  Cospetto  I  .  .  è  sopraffino. 

Mi  dica  in  grazia  :  ha  in  tasca  1'  acciarino  ? 
Con. Come  parli ,  insolente  ? 
Mar.  E  ci  badale  ? 

Ella  è  avvezza  a  scherzar.  Quest'  è  una  giovine 

D'  un  umor  ,  d'  uno  spirito  , 

Che  mi  diverte  assai.  Senti ,  Lisetta,  (a  Lis. 

lo  ti  dono  le  spoglie  ,  in  disparte) 

Che  poc  anzi  deposte  ha  V  altra  moglie  ; 

Ma  però  con  un  patto. 
Xis.  (  Per  bacco  egli  mi  sposa  :  il  colpo  è  fatto. 

Dite  pur.  {il  Mar,  in  disparte  come  sopra J 
JÌIar.Yo  bentosto  , 

Che  te  le  metta  indosso. 
Duc.{  Sta  un  po'  a  veder.  )  (  in  disparte  al  Conte) 
Con.  (  Soffrir  cortei  non  posso.  )  > 
lÀs.  Ma  perchè  ho  da  far  questo  ? 
Mar.ìo  vo' vedere, 

Se  stai  mal ,  se  stai  bene  . . ... 


SECONDa  5e- 

Lis  Y a  do  .  vado. 

In  meno  di  mezz'ora 

In  me  vedrete  un'  aria  da  signora,    (parie  ) 

SCENA  IL 
La  Duchessa,  il  Conte  ^  ed  il  jlarche^e. 

Due.  Ma  ,  fratello,  scusate:  io  non  vorrei,*, 

Con  questi  vostri  scherzi . ,  . . 
3Iar.0Tsk  y  sentite  : 

Ho  scelta  già  la  sposa , 

Ma  che  resti  fra  noi.  Solo  vi  manca . 

Conte,  il  tuo  assenso- 
Conlì  mio? 
Mar. Sì  :  già  son  certo 

Di  quel  della  sorella. 
Due  Ilo  capito.  La  sposa  è  Dorisceìia 
il/or.  Appunto. 
Con.  (  Oh  che  bel  colpo  1  ) 
Mar.M'd  sentite , 

JNon  dite  nulla.  Io  voglio  in  questa  sera 

Far  allestir  le  nosze  ,  e,  ogn' altra  cosa. 

Vo'  però  che  la  sposa 

l^on  sia  nota  a  nacsun  sino  al  momento 

Di  dare  a  lei  la  man. 
i^àc. Non  dubitate. 

Son  donna,  ma  per  altro 

So  tacer  qualche  volta.,,  or  voi  die  ditój 

Mio  caro  Conte  '( 
Con.  E  che  ho  da  dir    Non  posso 

Ricusar  questo  onor. 
Due  Oh  che  contento  !  .  ..  , 

Fuor  di  me  stessa  trasportar  mi  senta 
Vicino  è  il  bel  momento 
Ch'io  bramo  tutt'ardor; 
A  giubilar  mi  sento 
Per  r  allegrezza  il  cor. 


§2  ATTO 
Vorrei  poter  dividere 
Con  voi  la  gioja  mia, 
Allor  per  me  saria 
Il  giubilo  maggior.  (  parte  ) 

SCENA  III. 

E*      Il  Contee,  ed  il  Marchese, 
i  bella  in  verità  ;  con  queste  nozze 
Vegliam  ridere ,  amico. 
3far.Ora.  a  te  tocca  maneggiar  l' intrico. 
Con.E  che  ho  da  far? 
Mar.Tn  devi  con  la  figlia 
/   Far  si  che  non  ricusi  di  sposarmi. 
Con  Di  ciò  non  v'è  bisogno  a  quel  che  patmi. 

Ma  pei  cosa  sarà  ?  ^ 
Mar. Finché  vien  sera 

Andiamci  a  xlivertir.  Vo'k  Duchessa 
Condurre  altrove.  Io  temo  che  non  taccia. 
ComMa.  dimmi  e  dove  andremo? 
iMor^ Andremo  a  caccia,  (partono, J 

S  G  E  N  A  IV. 

Campagna  sparsa  di  tugur)  pastorali.  In  pro- 
spetto aknne  colline  praticabih,  sovra  di  esse 
alcime  pecorelle,  che  stanno  pascolando.  A  de- 
stra una  capanna  praticabile  colla  porta  aperta; 
a  sinistra  un  sasso ,  o  tronco  d' albero  per  sedile. 

Griselda  {testila  da  pastorella  seduta  sulla 
■porta  della  sua  capanna  y  che  sta  lavorando  alla 
rocca,  Giannucole  seduto  sul  sasso  suonando  la 
x-ampogna  p  o  chitarra. 

^ùs^       Xj  augel  che  sta  sul  nido 
Presso  la  sua  compagna , 
Il  pecorin  che  fido 
Sempre  va  dietro  all'agna^ 


SECONDO.  55 
Sembra  che  in  lor  favella 
Vadan  dicendo  a  me: 
Griselda  meschineìla , 
Noi  siam  d' invidia  a  te. 
Già.       Mangiar  quand'ho  appetito... 

Dormir  quand'ho  il  prurito.. ^ 
Grattarmi  quando  ho  voglia 
Con  libertà  la  zucca 
Senza  quella,  ch'imbroglia 
Si  incomoda  parrucca..* 
Lontan  dalle  persone , 
Che  danno  soggezione... 
Senza  i  sospetti  in  tes):a , 
Ch'hanno  le  Corti  in  se.., 
No ,  figlià  mia  ,  di  questa 
Vita  miglior  non  v*  è. 
Gris.      Priva  del  caro  sposo 

No  »  più  non  ho  riposo. 
Solo  il  pensier  mi  resta , 
Ch*  io  non  mancai  di  fè. 
Gia^       No  ,  figlia  mia ,  di  questa 
Vita  miglior  non  v' 
L'  ombra  che  a'  piè  del  monte  a  poco  a  po  io 
Si  fa  maggior ,  Griselda,  è  chiaro  indizio  . 
Che  la  sera  s*  avanza  a  precipizio. 
Va  a  preparar  la  cena,  òhi  le  cipolle 
Son  migliori  del  cibo  più  squisito  , 
Quando  c  è  la  concordia  ,  e  1'  appetito, 
Grfs.Vado;  ma  parmi  ancora 

Alia  luce  del  sol  troppo  buon'  ora^ 
Già. Eh  t'inganni.  E  perchè  da  molto  tempo 
Sei  usa  in  giorno  a  convertir  la  notte. 
Non  vedi  dalle  grotte 
Scendere  i  capri    osserva  con  le  agnelle 
Tornar  tutte  all' ovil  le  pastorelle  ?  {si  vedono 
dalla  collina  alcune  Pastorellei  che  scendono  len- 
tamente ^  e  le  pecore,  che  si  vanno  disperdendo. 


54  ATTO" 
Grisidda  ossen^ando  le  Pastorelle  sospira  ^  poi  dice  : 

Oh  fortunate]  a  casa 

Esse  han  lo  sposo  almen  che  le  conforta. 
£jfa.  Fij^iia  ,  sta  allegra  ,  andiani  ;  chiudi  la  porta» 

(entrano  nella  capanna  e  Gris.  chiude  la  portaj 

S.  C  E  N  A  V. 

Leshino  p  indi  Giannucole  y  poi  Griselda. 

Les»  A  lei ,  che  adoro 

Mi  guida  amore  : 
Sento  che  il  core 
Sperar  mi  fa. 
Adesso  è  libera  , 
Potrò  spiegarmi»; 
Voglio  provarmi: 
Cosi  il  mio  amore 
Conoscerà. 
Giannucole  ,  Giannucole  ,  vien  fuora. 

{battendo  alla  capanna) 
Gia.Chì  viene  a  disturbarmi  in  sua  malora? 
jLes.^on  io.  (nelV  aprir  la  porta) 

Già.  Ah  tu,  Lesbin?  vedi...  cer>ando 

Sì  sta  la  mia  Griselda...  poverina! 
Zes.E  come  se  la  passa? 
Già.  Ah  taci ,  taci... 

'Non  ti  so  dir:  sospira,  a  quando  a  quando 

Le  cascano  le  lagrime . . .  Davvero 

Mi  cava  il  cor.  Pur  or  mi  dice  a  cose 

Quella  buona  figliuola  , 

Che  mi  strozzar  sino  il  boccone  in  gola. 

Ora  dimmi:  t'occorre 

Qualche  cosa  da  noi?  jÈtM 
Les.  Ero  venuto 

Per  parlare  a  Griselda  in  tua  presenza. 
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Lascia  che  mangi  un  poco,  abbi  pazienza. 

Oh  eccola  che  vien.  Griselda  ,  osserva  , 

Guarda  mo  chi  ti  ^iene  a  ritrovare. 
Gm. Addio,  Lesbino.  (con  tristezza) 

jLes.Addìo,  pupille  care. 
Gris.Che  cosa  dici?  come  parli  adesso? 
Ze^.Nel  modo,  che  è  permesso 

Ad  uno  che  or  ti  trova 

Vedova  ripudiata,  e  in  faccia  al  padre 

Sen  vien  lieto  e  festoso 

Ad  offrirti  se  vuoi  la  man  di  sposo. 
Già.  Per  bacco!  indovinai:  sino  da  quando 

Ti  sentii  confortarla 

Con  una  troppo  tenera  favella  , 

lo  dissi,  quest'è  un  gatto  alla  padella. 
Jjes.  Ebbene  che  risolvi  ? 
Gris.Ohìm^l . . .  Lesbino... 

Che  posso  dir?  vedo  il  tuo  amor;  conosco, 

Che  se  la  man  tu  m'offri. 

Meriti  ancor  la  mia  :  ma  la  mìa  mano 

Non  va  dal  cor  disgiunta,  e  1  core  oh  Dio! 

A  te  non  posso  dar:  non  è  più  mio. 
Xes. Ma...  come  mai... 
Già.  Vedi  che  sciocca!  Ancora 

Per  quel  mostro  crudel  che  l'ha  sfrattata 

Serba  il  trasporto  istesso. 
JLes.ì^y  ver  ? 

Gris.Sìy  l'amo  ancora:  io  tei  confesso. 
Zes, Son  fuor  di  me.  Giannucole  ,  che  dici? 
Già. E  che  vuoi  ch'io  ti  dica  ?  E'  si  costante. 
Che  par  fatta  al  rovesrio,  o  imo  Lesbino, 
Di  tutto  quanto  il  sesso  femminino. 
«  Son  stordito,  tei  confesso; 
^  »  E  al  veder  la  .sua  costanza, 

V  Quasi  quasi  del  suo  sesso 
«  Incomincio  a  dubitar. 


m  ATTO 

é  Su ,  mia  figlia ,  e  cosa  pensi  ? 

n  Ma  tu  sembri  un  scimunito:  (sotto  voce 
f>  Se  la  brami  interessar  a  Lesh.), 

f>  Due  smorfiette  devi  far. 
w  Quest'è  alfme  un  giovinetto, 
>>  Che  non  è  da  disprezzar. 
»  Ve'  che  gamba,  ve'  che  occhietto  I 
i'  Ila  un  nasin  da  pitturar. 
*i  Tu  sposandoti  a  un  fattore , 
w  Sarai  sempre  nel  butiro  ; 
f»  Giunti  poi  di  buon  umore 
it  Alla  casa  quando  annotta, 
Il  formaggio,  e  la  ricotta 
w  Là  starete  a  fabbricar. 
n  Ma  non  parli,  e  torci  il  muso?  (a  Gris.) 
it  Caro  amico,  son  confuso; 
»  Ma  che  cosa  ci  ho  da  far? 
»  Fosse  almeno  questa  matta 
it  Di  qualch' altro  innamorata; 
w  Ma  d*un  uom  di  quella  fatta, 
»  Che  l'ha  sempre  maltrattata.., 
}*  Di  colui..»  taci,  mia  bocca; 
»  Hai  ragion  . . .  eli'  è  una  sciocca , 
»»  4^r^ZT  è  matta  da  legar.,. 
t*  Ma  che  cosa  ci  ho  da  f?r  ?  (parte  coti 
Gris.  9  e  si  chiude  rìella  capanna) 
I/€S.O  donne  veramente 

Nate  solo  per  farvi  maltrattare! 
Or  che  pensi  di  fare  , 
Infelice  Lesbin?.  ..  Ma  quali  grida 
E  qual  suono  di  corni 

(si  sente  un  suono  di  eorni) 
Intorno  empie  la  selva? 

(si  veggono  sopra  la  collina  alcuni  Cacciatori) 
Che  siano  i  Cacciatori  del  Marchese? 
Si  vada  un  po'  a  veder.  Lk  su  quel  colie 
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Tè  una  signora...  Zitto.  Eila  si  appressa! 
Ora  la  riconosco:  è  la  Duchessa. 
(La  Duchessa  al  braccio  del  Conte  discende  dalla 
collina.  Vien  dopo  di  essa  il  Marchese ,  che 
riconoscendo  la  capanna  di  Griselda  resta  m-^ 
<lietro  nella  maggiore  costernazione.  Leshino 
osserva  m  dispartej 

SCENA  VI. 

La  Duchessa,  il  Conte ,  Leshino,  il  Marchese, 
poi  Crriselda ,  ed  in  ultimo  Giannucole , 
che  esce  mezzo  svestito  dalla  capanna^ 

Due,  Mi  son  molto  divertita  : 

E'  la  caccia  un  bel  diporta. 
Oo/i.    lo  per  bacco  h®  un  gran  trasport® 
r      TI     }      P^^^^^  uccellar. 
/>e5.  il  padron  si  smorto  in  viso    (alla  Dadi.,  e 
C.osa  ha  mai?  perchè  sospirai  al  Conte) 
Dìich,,  Con,  e  Lesb,  a  5. 
Mesto  il  guardo  intorno  gira, 

TLT  f        \^  P^ssa  star. 

Mar,  Quai  virtude,  oh  Deii  si  chiude 
f-]^^^'  umile  capamia  ! 
Ah!  ia  smania,  che  mi  affanna, 
non  posso  raffrenar. 
^  ,  Con,,  e  Lesh,  a  5. 

l>e^  !  che  avete  I  cosa  fate  ? 
^  Perchè  state^  a  sospirar? 

Mar,  C«rsi  troppo,  e  son  si  lassa,  (cercando 
di  nascondere  là  ma  costemazionel 
V  ,™  manca  il  respirar. 

«  ^      Via  sedete  su  quel  sjsso , 

Che  vi  stiamo  ad  aspettar,  {d  apre  Ict 
porta  ciella  capanna,  verso  la  qual^^ 
pma  Gnselda  neltmto  di  mciìeì 

5^ 


58  ATTO 
Gris.    Padre,  ho  sete:  non  temete,  ^ 

Vado  al  fonte  ,  e  tosto  io  riedo  :  ^ 
Ma  v'è  gente...  oh  Dei  1 ...  Che  vedo ?. . , 
Ah!  Marchese  1  Ah,  mio  signor ...  (cor- 
re a  gettarsi  appiedi  del  March. ^  che 
sta  seduto  sul  sasso ,  e  resta  colpito  al 
veder  Griselda) 

Due.  y  Mar.,  Con.  y  Les.  a  />, 

Che  sorpresa  è  questa  mai  I 

La  pietà  mi  slrÌDge  il  cor.    (  Gris.  tut- 
tavia inginocchiata  stringendo  la  mano 
al  March. y  che  la  fa  sorgere,  si  alza 
nella  maggiore  costernazione,  e  dice: 
Questa  man,  che  un  dì  fa  mia, 
Deh  I  Icusciatemi  baciar. 
a  4  dov'io  mi  sia, 

E  mi  sembra  di  sognar. 
Con.    Ah,  Duchessa,  in  quelle  spoglie 
Qual  vi  sembra?  Che  vi  par  ? 
Due.    Veggo  alfm  ,  che  un'egual  moglie 

E'  diFficile  a  trovar. 
Les.    (11  padrone  ha  compassione: 

Che  farà  sto  ad  osservar).  Jj 
Mar.    (Su  coraggio.  Ancor  per  poco  ^ 

Questo  gioco  ha  da  durar.) 
Già.    Griselda  . . .  {dentro  la  capanjia) 

Tutti  4  Chi  ti  chiama? 

Già.       Griselda ... 
Gris.  E'  il  padre  mio. 

Già.       Ma  figlia...  Oh!  -  Che  veggio! 

(uscendo  fuori  mezzo  svestito).. 
Signori ,  con  rispetto  ... 
Andava  adesso  a  Iettò  ...  4 
IXon  ho  veste  da  camera^ . .  |j 
Non  attendea  tal  visita  . .  •  ,  ! 

'    Vi  prego  a  perdonar. 

Si 
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Tatti /^M.n  dove  vai,  Giannucole? 
Già.  Mi  vesto  ,  e  torno  subito. 
Tutti  4    Che  serve  ?  Puoi  restar. 

Gian. ,  Gris.  a  2. 

Oh  questo  non  può  star.    (Giann.  entra 
nella  capanna.  Intanto  il  March,  do- 
po un  po'  di  contrasto  sforzandosi  se- 
gue a  dire: 
Griselda  in  questa  sera 

Mi  torno  a  maritar.  ^ 
Voglio  con  pompa  altera 
Le  nozze  celebrar. 
Gris.    (Numi,  che  colpo  orribile  I 
Mi  sento  il  cor  strappar.) 
Due,  Con.  p  Les.  a  3. 
(Un  cor  del  suo  più  barbaro 
]No  ,  non  si  può  trovar.) 
Mar,  Per  onorar  la  sposa  ,    (sforzandosi  di  na- 
scondere la  sua  costernazione^ 
Per  renderle  servigio 
La  cura  d'  ogni  cosa 
A  te  voglio  affidar. 
Gris.    Signor  ,  quel  che  vi  piace  (reprimendo 
l'estrema  sua  afflizione  con  umiltà ,  e 
rassegnazione) 
Fu  sempre  il  mio  piacer. 
a  4     Oh  che  costanza  eroica  ! 

Stordito  è  il  mio  pensier. 
Tutti  Presto ,  andiamo  :  la  sera  s'  avanzi. 
Già.       lo  vi  prego  a  scusar  T  increanza. 

(ritorna  vestito) 

Gris.    Figlia...^    .       -tit     i  e- 

,T .   a2  n     ^     Conte . . .  Marchese . . .  bignore . , . 

Uia.     ladre...  ° 

a  4        Che  si  fa  ?  che  si  tarda  in  malora  ? 

Presto  presto,  non  stiamo  a  tardar. 

(partono) 


J&o  ATTO 

SCENA  Vii. 

Gabln-etto  corrispondente  alla  stanza  del  letto  j 
del  Marchese. 

Dorislella  y  indi  Lisetta  vestita  colV  abito  signorile  \ 
deposto  da  Griselda.  i 

Z^or. Won  avrei  mai  creduto,  che  il  Marchese 
Fosse  tanto  criidel.  Povera  donna  ! . . . 
Infelice  Griselda!  ...  Al  suo  destino 
Io  son  per  la  pietà  stupida  e  oppressa. 

Ids,  Son  serva  riverente  alla  Contessa. 

(con.  riverenza  caricata) 
Ehi ,  servi  . . .  camerieri . . . 

(con  caricatura  ver 80^  la  scena) 
Chiamatemi  il  Marchese  in  fretta  in  fretta 

Dor.Ma.  che  vuol  dir ,  Lisetta  ? 
Queir  abito  perchè? 

JLis.  "Vuol  dir,  che  adesso 

Tira  il  vento  propizio  al  nostro  sesso. 

Io  Ron  son  più  Lisetta , 

Cioè  non  son  più  figlia  d'un  Fattore: 

Son  Dama ,  e  sarò  sposa  a  un  gran  signore. 

1? or. Che  ! , . .  Del  Marchese  ? . . . 

I^is.  Oh  il  vostro  signor  padre 

Non  soffrirebbe  qaesto.  Egli  al  Marchese 

Suggerisce  di  prendere  una  Dania 

Per  decoro ,  ed  onor  della  famiglia  , 

E  in  questo  andrà  d'  accordo  con  la  figlia.  ( 

DorJo  non  posso  capire  cosa  alcuna.  i 

JJs.  Mi  capirete  poi. 

iQor.Buona  fortuna.  {p<irte)  t 

■  li' 


SECONDO,  6i 

SCENA  vm. 

Lisetta  y  indi  Griselda* 

Zis.  Oh  ì  fortuna  senE  altro  .  Ma  che  vedo:? 
Non  è  questa  Griselda?  Io  non  m'ingannp. 
E  che  ritorna  a  far  ? 

GnsXisettat...  Oh  Dio  1 
Siete  voi  ? 

Iàs.Sì  son  io.  Qual  meraviglia? 

Gris.{Ah  \  ch'io  non  reggo  più.  Chi  mi  consiglia?) 

Xi*5.  Griselda,  cosa  avete? 

6^m,Niente,  Lisetta. 

Lis.  Niente;  ma  piangete. 

Orsù,  badate  a  me.  Tornate  tosto 
Alla  vostra  capanna ,  al  vostro  ovile  t 
Qui  non  c'è  pan  per  voi ,  oT  che  il  Marchese 
Non  vi  vuol  più,  or  che  v'ha  ripudiato, 
E  ...  che  d'un' altra  s'è  già  innamorato. 

Gris.M^  e  da  me  che  temete?... 

Lis.  Io  ?.. .  non  saprei  ... 

Foste  moglie,  e  maritp,  e  . . .  non  vorrei .  ,  ^ 

Gris.E'  vano  ogni  timor. 

Sarà;  ma...  oh  in  somma 

Non  ti  €1  voglio  più,  m'hai  tu  capito  ? 

(Srìs.NoM  vi  sdegnate.  E  che  volete  mai , 
Che  vi  faccia  di  male  un'infelice? 

lAi.  (Oh  eh©  rabbia  mi  fa  con  quella  fiemmal) 

{girando  sdegnosa) 

Gm.  Calmate  Vi  ,  Lisetta. 

Zéis,  Oh  cara  ,       poveretta  I  E  che  ti  credi  ? 

(con  caricatura  ironicu) 
Di  tornare  a  seàur  con  le  tue  smorfie 
Il  Marchese  di  nuovo  ?  {sdegnos^a) 

Grislo  sedurlo  ì  (c&n  dolcezza} 


{)2  ATTO 
Lis.  Se  di  quà  non  ten  vai ,    (ripete  cen  carica- 
tura ratto  di  Gris.) 
Cosa  sa  far  Lisetta  or  or  vedrai.  {sempre 
Gris,  Vederlo  sol  bramo  sdegnosa) 

Contento  ,  e  felice  : 

Sperar  non  mi  lice 

Nè  gioja ,  nè  amor. 
Lis.  "Vedete  ,  vedete 

La  cara  innocente. 

La  savia  ,  e  prudente  , 

La  donna  d'  onor  ! 
Gris.  Son  puri  i  miei  voti, 

JAs.  Sei  scaltra ,  sei  fìnta. 

Gris.  Tel  giuro  ,  non  mento. 

Lis.  Che  bile  mi  sento  ! 

a  2  Nel  volto  ha  dipinta 

La  smania  del  cor  . .  . 
Gris.  Ah  !  più  soffrir  non  posso  : 

Mi  sento  un  fuco  adosso. 

Perdo  la  mia  prudenza, 

Se  non  vo' via  di  quà. 
Lis.  Frenarmi  più  non  posso  ; 

Or  or  le  salto  adusso. 

Già  perdo  la  pazienza  , 

Se  non  va  via  di  quà.  (parte  Gris.) 

SCENA  IX. 

Lisetta,  indi  il  Marchese , 
poi  Gris.  con  la  scopa  in  atto  di  r  ippdire  la  stanza, 

f  > 

Lis.  1  arti  rabbiosa;  ho  gusto.  Oh  se  il  Marchese 
S'induce,  com' io  spero,  alle  mie  brame, 
Vo' che  sì  mangia  i' aglio  queste  Dame. 

il/ar-Brava ,  brava,  Lisetta. 

XÌ5.  Addio,  Marchese.  {con  aria  caricata) 

Gns.(Qaanto  sono  infelice! 
Che  mi  tocca  a  v&dere  !  ) 
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Lis.  Accostati ,  mio  caro.  Ehi ...  da  sedere. 
Gris.{  Che  sia  dessa  la  sposa  \  ) 
Lis.  Or  dite  un  poco  ; 

Ho  aria  da  Marchesa? 
il/ar.  Affatto  ,  affatto, 
/iis.  Griselda,  il  tuo  vestito 

Par  fatto  propriamente  sul  mio  taglio. 

M'è  caduto  il  ventaglio...  (si  Lascia  appo- 
sta cadére  il  ventalo ,  e  Griselda  lo  rac- 
coglie ^  e  glielo  rende) 

presto  fa  il  tuo  dovere. 

Accostati ,  mio  caro.  Ehi ...  da  sedere. 
Gris.MR  scusate.  Signor  ,  la  vostra  sposa 

Snrebbe  .  . .  forse  ... 
if/ar. Dimmi,  saria  male. 

8'  ella  fosse  Lisetta  ? 
Gris  E'  sempre  bene 

Tutto  ciò ,  che  voi  fate. 
Xiò".  Dalla  figlia 

D'  un  vii  pastore  a  quella  d'  un  fattore  , 

Da  Griselda  a  Lisetta  oh  certamente 

(Io  non  faccio  per  dir)  c'è  differenza. 

Se  divento  Eccellenza, 

Colle  mie  smorfie,  coi  mio  brio,  con  quello^ 
Che  di,i  galanti  spìrito  si  chiama  , 
Vedrai  quanto  son  brava  a  far  la  Dama. 


Griselda  va  di  nuovo  per  ripulire  la  stanza  /  in- 
fanto il  Marchese  turbato  ,  e  quasi  commosso 


SCENA  X. 


(parte) 


Griselda  ,  e  il  Marchese. 


«4  ATTO 
<5ris. Potreste 

Yoi  dubitarne?  (deponendo  la  stepa) 

Mar. Ehhtn  :  a  le  fra  poco  {dopo  un  po'  di  rifies^ 

S0y  €  di  contrasto') 
La  Duchessa  Terrà.  Ciò,  che  t'impone, 
E' mio  voler. 
Or  is. Obbedirò.  {sospirando) 
Mar.SosmTÌ? 

^  ?arla...  Cos'h#? 
Gm.Deh  !  per  pietà  scusate 

Una  povera  donna  . . .  che  fu  sempre 
Yaga  del  vostro  ben  . , .  Lisetta  è  dunque 
La  vostra  sposa?  . . . 
Mar. (Ahi  di  pietà,  d'amore 
Ho  sì  commosso  il  core, 
Che  più  fìnger  non  so). 
Gris.Yoì  vi  turbate  ? 

Deh  !  signor  ,  perdonate  .. . 
Mar. Or  sh  .  t'accheta...       {di  nuovo  componen^ 
dosi  y  ma  parlando  con  dolcezza  quasi  in. 
atto  di  confortarla) 
La  sposa  mia  fra  poco 

Ti  mostrerò  . . .  Kon  son  si  sciocco ,  o  sti'ano 
Di  sposarmi  a  costei...  quella,  che  ho  scelta. 
Conoscerai,  eh©  serba  in  petto  un  core. 
Che  è  per  me  tutto  fede  ,  e  tutto  amore. 
Io  non  bado  al  volto ,  al  grado  ; 
Dote  ,  età  punto  non  curo  : 
Voglio  ua  cor,  (2ie  sia  sicuro. 
Che  mi  serbi  fedeltà. 
Questo  core  io  l'ho  trovato...  (con  tenerez.) 
Lo  conosco ...  F  ho  provato . . .   (cen  tra- 
Egli  è  mio. . .  nessun  mei  toglie...  sporto) 
Ahi  vedrai,  che  questa  moglie 

{quasi  in  atto  di  ahhraccfarla) 
Sempre  cara  mi  sarkr 
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(Non  resisto  a  quel  trasporto, 
Che  mi  sprona  ad  abbracciarla. 
Ah  I  si  vada  a  consolarla  : 
11  ritardo  è  crudeltà.)  | 


C parìe  ) 


SCENA  XI. 


Griselda  ,  indi  la  Duchessa  con  due  Camerieri ^ 
che  portano  biancheria. 


Gris. ir  oy  ero  cor,  che  dici?  in  tanto  duolo 
Solo  per  tuo  conforto 
A  te  restava  la  speranza,  e  cfuesta  , 
Or  che  il  duolo  è  maggior,  più  non  ti  resta- 
i)uc. Griselda,  questi  lini 

D'ordine  del  Marchese  io  ti  consegno. 
Gris  Che  deggio  far  ? 
Due. Alla  novella  sposa 

Il  talamo  nuziale  ora  prepara. 
pri$.{Oh  comando  crudeli  oh  legge  amara*) 


Sm.Del  Marchese  i  cenni 
A  me  son  sacri. 

(prende  ed  entra  nella  steLn:ta  del  lettor 
i  intanto  partono  i  Camerieri) 

|9uc.(Io  son  sorpresa;  e  voglio 
I     Qui  nascosta  osservar ,  se  la  sua  fede 
A  un  sì  barbaro  colpo  ancor  non  cede.) 
(  6i  ritira  dietro  le  coltrine ,  che  chiudono 
l' ingresso  della  starisi  a  ) 
rris.Su  Griselda...  coraggio.  Oh  Dìo!  di  queste 

(ritorna  guardando  sempre  verso  l<i  stanza) 
Un  di  si  care ,  or  troppo  infauste  stajHze 
La  vista  m*è  d' affann©.  E  in  q»este  mura  , 
Dovrò  vedere  io  stessa 


iDufi.Ebben?...  che  pensi? 


fturhata^  e  commossa) 


66  ^  ATTO 

Gioir  la  mia  rivai?...  Ah  non  mi  sento 
Tanto  valor...  La  mia  virtù  vacilla... 
Il  cor  mi  trema...  L'alma  si  confonde... 
E  la  riìano  al  desio  più  non  risponde. 
Voi  pur  foste  ,  o  care  mura  , 
Sacre  un  giorno  al  mio  riposo. 
Qui  felice  col  mio  sposo 
Vissi  lieta  in  sen  d' amor. 
0.ra...  oh  Dio!  d'affanno  oppressa 
L'alma  mia  fuor  di  me  stessa 
La  virtù  ,  la  fede  usata 
Cerca  indarno  entro  il  mio  cor. 
Ah,  Griselda  sventurata, 

Cosi  servi  al  tuo  signor? 
Care  donne  maritate  , 
Che  de' sposi  vi  lagnate, 
Chi  di  voi  potria  resistere 
A  si  barbaro  dolor  ?  (parte) 

S  C  E  N  A   X  1  L 

La  Duchessa  uscendo  dai  luogo,  ove  stava  nascosta} 
indi  dalla  porta  di  mezzo  il  Conte, 
e  /Joristella, 

Duc.Son  fuor  di  me.  Non  avrei  mai  creduto, 

Che  una  costanza  oggi  si  rara  ,  e  strana 

Albergasse  nel  cuor  d'  una  villana. 
Con.Ma  perchè  sei  contraria   sparlando  a  Dor.j 

A  queste  nozze  ?  Parlami  sincera. 
Z)or.Parierò  scliietto  ,  ed  alla  mia  maniera. 

Dopo  eh'  egli  ha  sfrattato 

lia  povera  Griselda  ,  e  chi  volete 

Che  accetti  il  suo  partito  ? 

Ci  vuole  una  gran  vo^^lia  di  marito,  j 
Dwc  Veramente  ,  o  Contessa, 

io  non  so  darvi  il  torto ,  e  veggo  alfme , 
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Che  con  moglie  si  buona  ,  e  si  fedele 
E  stato  mio  fratel  troppo  crudele. 

ò^.Ebben?..  perchè  non  fate, 
Ch'ei  la  riprenda  ancor?.. 

)uc  Perch*  ei  non  1'  ama. 

ojii. Figlia  ,  risolvi,  andiam.  Già  per  le  no.zze 

Tutto  è  disposto,  e  già  l'ignota  sposa 

Ognuno  attende  in  te. 
>or. Son  vostra  figlia: 

Ma  il  mio  desire  al  mio  dover  contrasta. 
071. Tuo  padre  tei  comanda,  e  tanto  basta. 

Fi4ia  ,  t'invita  il  padre  oggi  alle  nozze, 

Ma  sposa  non  sarai. 
^wc.Come? 
on. Stordite? 

\i  prego  a  compatirmi, 

Se  in  enigma  vi  parlo ,  e  non  oapite. 

Cparte  con  Dor.) 

SCENA  XIII. 


La  Duchessa  ,  indi  Giannucole , 
poi  Lisetta  colV  abito  signorile ,  indi  Leshìn&, 

>uc.C-iosa  dir  voglia  il  Conte 

Io  non  capisco  affé.  Vuol  che  alle  nozze 
Vada  la  figlia  ,  e  le  promette  intanto  , 
Che  sposa  non  sarà.  Quest'  è  un  enigriia , 
Ch'io  non  capisco  affatto. 
Per  bacco!  o  ch'io  son  sciocca,  o  ch'egli  è  mattOe 

Non  capisco  questa  cosa  

Ma  le  nozze  or  or  si  fanno: 
Se  costei  non  è  la  sposa  , 
Qual  è  dunque?  e  chi  sarà? 
ia.    Quand'  io  vengo  in  questa  casa  , 
Par  ch'io  venga  alla  malora. 


68  ^        ATTO  ^ 

Scusi  in  grazia  ,  mia  signora  : 
La  mia  figlia  dove  stà?      {la  Duchess 
guarda  s^erso  la  scena  senza  rispon 
deve  a  Già.) 
Due.    Ma  una  Dama  forestiera 
Veggo  adesso  venir  qua. 
Già,    A  Lisetta  nella  ciera  (guardandc 

Rassomiglia  in  verità, 
Lis.  Io  m'inchino  alla  Duchessa,  (sempre  coli 
Addio,  rustico  villano,  solita  caricature 
Vieni  qui ,  bacia  la  majio. 
Camerieri,  ehi...  chi  è  di  là? 

Due. ,  Già.  a  2 

Che  vuol  dire  quel  vestito? 

Perchè  mai  tal  novità? 
lAs-.     Son  di  nozze  ,  son  d' invito. 

Il  Marchese...  ehi  cosa  fa?  (yerso  l 
Duù.  Mi  sai  dir  ehi  sia  la  sposa?  scena 
£tis.  Qiiestsi  cosa  non  si  sa. 
Ducu    (Al  parlar,  che  fece  il  Conte... 

Al  vestito  di  costei . . . 

Io  sospetto ,  e  non  vorrei . .  . 

Ma  noi  credo,  e  non  può  star.) 
iSÒ;   (Al  vedermi  in  questa  gala 

Ha  timor,  ch'io  sia  la  sposa. 

Ohi  se  nasce  questa  cosa, 

Queste  Dame  han  da  crepar.) 
Mia.    (Che  I^isetta  del  Marchese 

Sia  la  sposa?  Stiamo  attenti. 

Proprio  è  uh  pan  per  i  suoi  denti  ; 

L'  ha  saputo  ritrovar.) 
Xes.  Voi  Duch^'ssa,  e  tu  sorella  , 

Dal  Marchese  siete  attese > 

Alle  nozze  egli  v'appella, 
vi  prega  a  non  tardar. 


SECONDO.  69 

uc.  Perchè  e  entra  questa  qua  ?  (con  isdegno) 
Is.       V'è  il  perchè:  ma  non  si  sa.  (coti  derisione, 
uc.       Tu  non  c'entri  colla  sposa,  e  caricatura) 
Is.        C  entro  anch'  io  per  qualche  cosa. 
uc.      Vo'  saperlo  ,  o  eh'  io  n<jn  vengo. 
's.        Venga  ,  venga ,  e  lo  saprà, 

IjÌs»  ,  e  Gian. 

Ilo  una  gran  curiosità,    {partono  tutti) 

S  C  E  N  A   XI  V. 

Sala  magnifica  pomposamente  ornata,  con  un 
nchetto  preparato  per  le  nozze  del  Marchese. 

ColV  ordine ,  che  sotto  si  vede  ^ 
I     escono  tutti  i  personaggi  dalla  scena  ^ 
I  eccetto  Griselda,  Le  sbino    e  Giannucole, 

)ro  Ai  concenti  di  lieti  stroraenti 

Spiri  il  volto  una  gioja  verace  : 
Quella  sposa,  che  sceglier  vi  piace  ^ 
A  noi  grata  ,  e  stimata  sarà. 
tc.^'^(Son  stordita . . .  confusa . . .  smarrita . . . 
)r.        Nè  comprendo  che  cosa  sarà.  ) 
ri.  esser  sposa  Lisetta  s'  aspetta , 

ir.       Ma  per  bacco  burlata  sarà.  ) 
;.      (  Già  la  sposa  senz*  altro  è  Lisetta. 

Questa  cosa  da  rider  sarà.) 
|ro  Quella  sposa  ,  che  sceglier  vi  piace, 
I  A  noi  grata  ,  e  stimata  sarà. (sied'ono  tutti 
hanchetto.  Lls.  va  a  mettersi  a  destra  del  Mar, 
i  Due  in  fondo  presso  il  Con.  Il  Mar.  nel  mezzo , 
a  venir  Dor.  presso  di  se  a  sinistra.  Resta  vuoto 
ì  posto  in  faccia  alla  Due,  destinato  a  Gris,  ) 


ATTO 
Mar»       Pria  di  svelar  la  sposa 

Vi  IH  ali  c  a  un*  altra  cosa. 

Che  tarda  ornai  Griselda? 

Dite  che  venga  qua.  Qpartono  Bue  ti 
merieri  al  cenno  del  Mar, 
Due.       A  cos\  buona  femmina. 

Che  v'ha  sinora  amato..  . 

E'  un  darle  troppo  spasimo  : 

Voi  siete  un  dispietato. 

lo  la  compiango  ,  e  biasimo 

La  vostra  crudeltà. 

Tutti  y  eccetto  il  Marchese. 

Ah  !  no,  si^-nor ,  placatevi; 
Usate  a  lei  pietà, 

SCEIXA  ULTIMA. 

JLeshino  ,  Griselda  ,  Giannucole  , 
€  tutti  gli  altri. 

uris.  io  signor  ,  al  vostro  cenno 

Colle  lagrime  sul  viso. 
Bench'io  senta  il  cor  diviso, 
Pur  vi  véfngo  ad  ubbidir,  (tutti,  ecce 

il  Mar, ,  che  dà  segno  della  maggior  costernazlo 
(Ei  si  turba...  ei  si  confonde, 
E'  commosso  al  suo  mar  tir.  ) 

Mar,       Qua,  Griselda,  in  questo  posto  fcom 
S'edi  tosto,  e  sta  a  sentir,  nendc 

Gris,       D'  ubbidirvi  io  m'ho  proposto 

Anche  a  costo  di  morir,  (va  a  seà 

nel  posto  vuotQ.  Il  Mar.  levandosi  in  piedi,  e  pr 

denào  per  mano  Dor.  nel  mostrarla  a  tutti  di 
Amici ,  ecco  la  sposa. 
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^uUlf  eccetto  Lisetta ,  e  Griselda. 

Evviva  Doristelia! 
JLis.  (]ome.,.  che  dice?.,  quella...  (s'alza, 

e  corre  svergonata  fra  Lesb,  e  6'ian.) 
Io  gchiattQ  di  rossor. 

Tutti  come  sopra. 

Evviva  Doristelia. 

(Crepa  a  Lisetta  il  cor  ) 
Lis.Gris,    (Ahi  che  mi  crepa  il  cor.) 
Mar.      Griselda  ,  che  ti  pare  ì    (  in  aria  dolce  ) 
Gris,  avanzandosi  fra  Dor  e  il  Mar  ,  dopo  d'  avere 
baciata  la  mano  a  Dot  ,  confusa,  e  piangente  dice  : 

E'  bella . . .  e  vo'  sperare  ; 

Che  tìa  pur  savia,  e  buona; 

Ma  s'ella  il  cor  vi  dona, 

Se  amor  vi  giura  ,  e  f è , 

Per  la  sua  età  si  tenera , 

Pel  vostro  onor  ,  Marchese, 

Deh  !  siate  a  lei  cortese 

Più...  che  non  foste...  a  me, 

Jl  Marchese,  poi  tutti. 

Ah!  che  di  più  resistere 
Capace  il  cor  non  è. 
Mar.      Griselda ,  e  tempo  oniai 
Dopo  si  acerbi  guai. 
Che  della  tua  costanza 
Tu  colga  alfìn  mercè. 
I  Yieni ,  mia  cara  moglie  , 

'  Al  sen  del  tuo  consorte.      (  cori  tutta 

,      tenerezza  abbracciandola ,  poi  mO' 
strondo  a  lei  Doristelia  ,  dice  : 
Quest'  è  la  figlia  istessa  , 
Ch'io  fmsi  tratta  a  morte. 
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Gris,       Quest' è  la  figlia?..        (colpita  da  una 
sorpresa  ,  che  la  rende  quasi  stupida) 
Mar,  E*  dessa. 

Gris,         Questa?.,  oh  beata  mei 

{ cadendo  fra  le  braccia  della  figlia ) 

Tutti  y  eccetto  Lisetta ,  Doristella  e  Griselda, 

Dallo  stupor ,  dal  giubilo 

Quasi  son  fuor  di  me. 
Due.      Ahi  Griselda...  lo  confesso: 

Son  confusa ,  e  svergognata  ; 

Se  m'  accetti  per  cognata  , 

Avrai  prove  del  mio  cor,  (Gris,  non 
può  parlare,  s  abbracciano  ^  e  si  baciano  con  te- 
nerezza ;  il  Mar.  piange  c2'  allegrezza  ,  e  così  il 
Conte p  e  Gian,  resta  come  stupido  presso  Jjesb,) 
Zéis,       lo  non  parlo,  no...  per  bacco. 

Sono  piena  di  rossor. 
Les.       Metto  anch'io  le  pive  in  sacco, 

Piii  non  parlo  a  lei  d'  amor. 
Già        Dunque  adesso  un'altra  volta 

Ho  da  mettermi  in  parrucca  ? 

Maledetta  la  mìa  zucca! 

Fa  passaggi  da  cantor. 
Don       Cara  madre!.,  (abbracciando  di  nuove 
la  madre  y  e  sollevandosi  dalla  sua  sorpresa J 
Gris.  Cara  figlia  I . . . 

Mar.         Tutta  tutta  la  famiglia 

Ora  esulti  al  mio  piacer. 

Tutti. 

L'allegrezza,  ed  il  contento 
Or  succeda  a  tante  doglie  ; 
Ed  apprenda  ogn' altra  moglie 
Da  Griselda  il  suo  dover. 


Fine  del  Dr anima. 


